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« O N più ornato nd CicI di vaghe Stelle • 
f II Drago, il Ccruo , d’Aquila fi miri . 

I Ma la CICOGN A negli eterni Giri 
I Splenda con immortali^ alme Facellc . 

!S Spargono quegli in Noi voglie rubellc, > 
Inuidia,crudeltatc, afpri martiri; •' 
^Quella infonde Giufiitia , alti defiri , ' ‘ 

Pietade , Amore , & ogni vitio fucile* ■ ' . .vv; 

Ed hor quantunque adorna ella qui fia ' * 

Di fi>gran Fregi , è nplla al fiid'gran mcrtò/ •/*, ’v , 

" Nc human'o Honorc^ premio à tal V . * V . - 

lo Scerro , il Manto, è l’aureo ■ p O R N O ^ 

Là fufo poi d’ottener . mezp certo; A r. 

A Lei Gloria k &'à Noi péce , e falute . * 1’- 
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ALLILLVSTR. ET REVERENDISS 


MONSIGNOR GIVLIO GANANO, 
CARDINALE DI HADRIA. . 





I A' furono /piegate le ledi inrmor- 
tali di V . S 4 llluìbi/s. & R^euercndi/s. 
dalla péna del 5%^ Luigi Greto all’V- 

niucrlo ■ Se daf^mc le V irtù file diuinc 

fono Hate nel colpetto del Mondo con la voce lo- 
.date chiarilsimi argomenti del fiioriucrentc At 
fettOj&delTa Dittotion mia verfi) di Lei infinita . 
La onde la pre/èntcOratione dal Sig. Luigi com- 
polla , ÒC dame di nuouo inficine con tante altre 
alle llàpe concefladéoe à V.S.ReuerediL eflcr cola 
crata,ta (]ual contenendogli Honori /oblimi d yh 
P rencrpc.deila Vinitiana Rcp fia augurio felice de 
gli Ené bini >)chc ì. lei Prencipc della Chriftiana 
Kepub. diuenuta da;ogni più dotta penna , & da 
ogni più lineerà lingua fi faranno per Tafiipió 
fpatip della terra. Et bene ha pccafionc di l^rar 
dò Ferrara, Hàdna, Roma, V incgia , ritalià, Se 
rJÉoropà tutta riguardo hauendo alla candidezza 
de’ fiiòi collurpi, alla Frudenza de’ fiioi configli , 
al Vafor dèl fifo ìngiegno,altcpcrfcttioni inelpli- 
Cabrli delU fila Vita v Et quella Famiglia , la qual 
pQ'l mczo dellc^ Leggi, della Medicina, & dell Ar- 
. .* ] ,c.: ^ mi 
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mi ha con/cruato ad infiniti le Facoltadi, laianità 
& la vita, difenderà con le Chiaui, & co’l Manto 
diS. Pietro dall’inuifibili infidicdcl nimico infcr 
nalel’anime, la Reljgione,&Ia falutc noftra ; Et 
come Hadria dal Paterno , &pio ilio zelo goucr- 
nata viuclicta,&Chriftiana,coC il mondo dalla 
non mcn prudete, che potente aiittorita di lei gui- • 
dato farà iclicc,&fànto. Ne voglio tralaiciar di dir 
le,che quantunq; più volte per ciò eflequireio hab 
bia tinta tic gli inchiofiri la penna , fèmpre alcun 
nuouo accidente m’hadcuiato, ed hoggi eh c il 
giorno di San Pietro à icriucrlc qticfia da diuina 
{corta ftato guidatolo fono , quali che del futuro 
fucceflore nc fuoiJDì Fcftiui, che fiano rarhmen 
tate le fiic Lodi , & le fue Glorie nel Gielo egli (c 
nccompiaccia,& riuercntemcntc me le confacro, 
cd inchino . Di V inegia, nel Mcfe d i Giugno il 
giorno di San Pietro 15 8 7. _ » - 


Di V.S.llluHrils. &Reuercnd. 
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Diuotilsimo Seruitor^ 
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Agollino Mic^lcIc. 


O R A T T O N E 

DEL SIGNOR LVIGI GROTO» 

AMBASriATOR DI HADRIA. 

eco la, fettima volta comparfi in qtuHo /plen- 
. dieiifsmoj e da tutte le regioni del mondo, qtiajt 4f- 
tentifùme jpett atrici vagheggiato theatro yil Ch^ 
codHadrta a fòftener la per fona della fùa pa^ 
tri a , e a recitar le congratulationi di lei con Vojira 
Serenità, Prencipe Sereni ^imo, e con levoJìreilluflre^:te tllmfir. 
Senatori, ma non doueua cofidire . poi che in queH'opra qua non 
tacendo, afcendoci'piu toHo in opra contrari a a gli altri Oratori . 
gh altri venendo fi congratuleranno .. Et io Vengo Colo ,perdifcoE 
parla mia patria^ e non potendo in altro fimi ria, per teHtjicare 
almeno,chlellanonha donde prouederfidl^mhafciatori,che ven 
gano a rallegrar fi per lei. ne fimarauigli , nè mi prouerhii alcum 
no, che io fino fimil pefo tante altre volte entrato^ e forfè altretoìu 
tè cadutoMorainetà più confermata me ne ritragga, e alla chi t» 
dente patria neghi al maggior huopo f vjfitio della mia lingua.per- 
che l'àhifio del gaudio, in cui tlla per cotal creatione hoggidà sagn- 
ra,trafcende in gufa t termini degni gaudio pafiato, che mi tolge 
o^ni ardire di poterlocon parole varcar giamat. oltra che notijfima 
e la hiBoria ai quello eccellente arciere Indiano , ilqual non Ucen- 
tiò mai freccia fuor d arco , che non toccafie il punto del desinato 
figno.efatto prigione al fin da Akfiandro,e da lui col premio della 
vita,e della i berta jnuitato, che /caricando l'arco paffitjleconvna 
fletta pervn picciolo cerchio danello\rkusò farlo.e lafciauafi pid 
topo condurre a mortai fuppUcio. affermando,, che qùelcapital di 
fama, che nel corfo di molti anni fihaueua a poco a poco raccolto^ 
non voieua auueturareinvncolpo foloxbenche poi raddolcito dal- 
la cortefiad^^Ale/fandro,tento la prou a e liriufcì. Etionon ripu- 
tando minore la cortefia diV ^Suiimi rifoluo a fare il medefimo^ 
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nel che fò certo di deuere imitar Fàuddce Archìmede^che'n pocket 
e fragili falde di 'vetri prefunfe di comprendere tutta la machina 
de' Cieli 'vifyiliymentre io in poca , e fragile oratiom prefumerò 
d abbracciare i gran foggetti di pregi, ai meriti, ef elettiont, d alle- 
gre 7 ^:;(e^j congratu lattoni, di de/ìderìj,edi raccomandationi . So 
cer/o d{ deuer rifrefcarla rnemorta di T antalodlcjual tra le pome , 
e l'accfuejrflruggedi, fame,tdi fete ,pofcia che toin Ji copiofi fog- 
getti ^ìarò digitinolo la fnemorja di'Si ffi ,il<jual t^uandof crede 
dhauer condotto il fio pef>,al four aciglio deCmonteìpurallhora il 
'Vede nel piano giacer e. ò dalle fgliedi'Danao, che cenando jitma\ 
no di portarne t vafid accjua ripieni, li fentonvou e 4 veggton fee. 
chi. Et io, ejuando penferò dhauere efloHo la mia ambiaci àta, non. 
hautò pur cominciato, ma comuncjue fùcceda,noi faremo Jìupir il, 
mondo, Xi. Serenità nel pofeder tanti meriti , tjucjii prudenttjjimi 
n^adrinell hauerlt Japutocomfceregli altri dota fimi Oratori nel 
f haùerlijaputofpiegare^et io abbadonato di for7^e,e de riufcita nel 
l hauer .conceputo vn 'vanno ardire di poterli mantftUare. il quale 
ardir mi è nato, pere he f apendo io d efere vn il :(ero non ej-\ 

fer nulla;e il nulla fotta vna fgura /4rithmetica,diuentar molto; 
giudicai(qitantunque ionuUa'valefft)giunto a pie di V, Sublimi- 
tà dacquifiarmi tanto 'Valore, eh' io mi congratula fi con 'voi.ilche 
all' bora farò, quando hauro prima molirato , etn voi fieteiiptù, 
nobile pofci a che fiete il più meritcuole H^rencipe della terra.e per 
prouar la nobiltà di cotejio grado , ricorrerò aquella regola della 
Ceometria,laqual ci infegna,che quando vogliamo,nè pofjtam mi- 
furar tahe-^a d'vn Vafo alto proponionato, e per lo piulauoratU 
nel mintjierio deIbere;ciingegnamo a mi furar la circonfrenia del 
piede. che quanta farà la Imcadelgtrn idei piede,tanta fa la mifto 
ra dell'altei^^a di tutto il corpo.e da che io non pofo con parole di- 
fegnarl altec(j^adeVTrincipato volito,; auuolgerommi intorno al 
fuo fondamento fondamemo ch'il Inclita futa dil^ inegia, nè in- 
creti alcuno lecigUa netl'vdir,ch'io m' apparecchio a rilode^rque-' 
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fla Chta,daTtanti e da -me tành volte hdati primà.peràoche tè, 
efia detto fanjiAfap^tayiHtfuefiéJodi dti^tne^ia mi vUto defletè 
vn nouo T iitOyVnnoHO ‘Trometheù.ibjual quando a i lunghi dep^ 
nart , e alle lunghe cene del digiuno Àuoltogh, o élla affamatoj, 
Aquila fembraptà fuifcerato,epiuephauno èlle interne midol- 
te; althora ptu rincorato, più fie/co,è con rinate, e più feconde fibre 
ritamayan^itiovolefsi lodare a pienone con nouelodiqueHaCJtSe 

l^i^^'^ttmpofimtfuraffecmfhoreiel'horiftmifurarermltn^n». 
Vjcome in (^ecia, conia ftillante acqu a,ò, come m Roma, con la cT 
dente /abbia;non bajìerebbeper conceérmi giuHo patio a lodati 
la,nè tutta l'acqua dt auefii t^ri,nè tutta la /abbia é quelli lié, 
benchebafierebbe,xhe fi dice/fiicome già dt/fe quella famofa W 
rtet alaquale U finéffeMarfi/a. Tiaftenbheche fidiceffeque: 
fla e Vtnegm , V inegta che tronca i piedi alla concorrenKa,]her- 
ua le ginocchia allafuperbiayincatena le braccia alf odio,legalema 
m allaforzjt,rade lungi e alla morte, ricurua il collo tfogni ribeba 
itone, foggiellaJe labbra alla menda, futile i denti al tempo, fiirpa 
ialinguaalbiafimo,cauailfile allo fégno, apre il petto aUafrau . 
de jeua il cor d' ogni tiraniapurga le nari alla maluagita,abacina 
gli tìcchi alla itftuidia fiacca le come alt orgoglio,firìnge le treccie di 

pur dee proferir fene qualche lodayacciocheM 

dvn pteé fi compari tutta la fiatar a é H ercole, non érehto noi 

tdjeXJinegiafiapiùnobiUétuttel'aUre()ttalogniQttarititnei 
r4cordatl fuo Prhno,epartkolar fondatore, hi iniue fondata da 
Nino,Uabtlonia da Semiramide^ hebe da Cadmo, Troia da Lao 
fnedonteyr^leffandriad: AlefandrOyAtheneda Minerua , Lauin» 
da Btmy/ilba da eA/canio,Roma da Romulo,Carthagme da Ùi 
dotte, Fadoua da Antenore,^ Hadria dal Re AtAo , Hor di Fine 
^a qùaPhuom filem ef ere fiato il panicolar auttorèfCertOych'io 
*fappla,nìuno . Sedunque.nonfu huomo,fu Iddio, è fe fu lddio\ 
quanto topre dittine eccedono l opre humane , tanto Finegidè più 
^atle di tutto ìotlttt Città, iamaggior parte deUeQuà évifttata 
' 2 da 
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éU gualche fumé ,*Uinegìa fola è Bc/k del mare , Tutti e fumi 
Jon 'vajfalli è tributarij delia maenà del mare. .Onde V inedia è 
Reina di tutti e fiumi. ^Ijtanto dunque il Re è più nobile et ogni vaf 
falhiquantoil mare è piu nobile d ogni fiume;tantoTJinegia è più 
nobile di ogni altra Citta, tengafi pur H^lutone la fua rapita è vio- 
lata Proferpina , vfurpifi pur Gioue la fra furata è vituperata 
Eur^a,che Nettuno fi ftringeratra le braccia non per rapina, ne 
per furto, ma per giufii fimo titolo la fra vergine inui alata Z/ine- 
già, che amungeremo della fra religione? aggiungeremo, che ella è 
fempre fiata jttenera,anzj fi dura dfenditriceeU' Sommi Ponte- 
fici è della Santa fhiefa,che ne ha riportato mn titoli nudi, ma in- 
fegne perpetue,e dominij eterni . e quinci per auuentura originò la 
c^uma di dipingere t Leoni fr le torte delle [hiefe . Serfe Hefe v- 
na volta i ponti fri mare per defiderio di regno, e il mar corruccia 
dofigli Jfiarfe è /piantò . ZJinegiagli Henae ogni anno per voto di 
teligione,e'lmar placido non gli o^de mai. Che foggiungeremo 
poi della fra giu/iitiaf Soggiungeremo , che ficomelegiuftitiedi 
. Curio:di Camillo, di Fabncio, e di Scipione sfor:(arono frneji for- 
X.a ,ma dolcemente i popoli a venir fono il Romano Impero; cefi 
Z^inegia innamora di fiele Citta Hraniere con la giufiìtia fra . e 
quindi forfè aumen, che ella qualuolta manda commifsioni publi- 
che a froi magiflrati; per accennar che furono con granita pefate» 
9 con giuHitia /tabi lite ; le fioggella col piombo la cuiptincipal d<h- 
te, e la granita è dedicato algiufio Saturno : già fauellai delloa 
V initiana forte'j^zfi in atto ^ voglio dir negli animi, e nelle pro- 
ne per cui la decrepita genitrice Italia ha ripofato il capo nel grem 
bodiqueHa fra pietoja figliuola, bora ne^ fauellerò in potenzia • 
intendo nelle munitioni efiemeJo , come quel curiofio,che bramo > 
9 cerco d ogni cofia piena contezza , quefi'anno adietro volli efier 
condotto nell'arzana di quefia Cittade. doue io viddi con le ma^ 
ni, e mirai con g/i orecchi tanto apparato di nani ^ed armi , che 
ben conobbi , l antica Rodi » che fece fajìofr prqfiefiione d or» 
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, e dì gloria nauate ; é (^arthagtne , che vpt tali bora cofu 
eintjHscento nani ; di lunghifsimo tratto cedere a tjuella •vofinu^ 
militar cafa . doue fe concorrere ad armarfi al[ vfo antico, ò pur 
nouo quanta gente fi jpiegò [otto le infègne di tutti e Rie delleu 
Perfia ; ninno dt formato fi partirebbe , e poco difetto quello or- 
Ifina fentirebbe . e fe conuenijfe combattere con c^rtigheric ^ , 
quante Citta fciedono fui dorfo della terra, quella voHra robufia 
€ bellica Cmadella potrebbe copio famente fomminifirarle a gli 
efiediatori , Qd ^ gH ttfediati : ò Vinegia mirabile fi cheycht tecq 
perde inguerra, fi allegra d'hauer perduto, e chi non perde , ma fio 
teco al paro in battagliafi gloria di hauer vinto, o mirabil V ine- 
giOyfeVitmuio tomaffi invita, e contemplafie le gran moli dede 
tuefid>tiche,ordmerebbe che i fuoi libri fòfiero arjt,e arrofirebbe di 
quanto feppe,edi quanto fcrifie.o Vinegia mirabile, in *Boetia e in 
Cokofe crediamo a Poeti,nafceuano gli huomini armati eammat 
Brati nella mi litio, ma in te con hiftortca verità nafcono ifanciul 
li togati è adikttrinati nel comerfare,nelragtonare-jnel gouemarey 
e nel giudicare. 0 mirabilV inegia,quei nobili peregrini,quegli ha- 
norati T^rencipi (jiapponefi,che quejli giorni , trajcorfi giunfero in 
te, non diffiro-fhe per te foladoueuano i popoli dell altro hemilpera 
mouerfi a cercar noiyC non aj^ettar neghi tofi^he noi mouefjtmo a cer 
cor efpf non affèrmarono,CMdoppo Koma,per te fola dauano per ha 
ne impiegata ogni fatica del lorviapgio,enonconchiufero,che fi le 
antipode nationi,fintjt pajfar per altro luogo fofierogionte in te, ti 
haurebbon creduto non vna parte del mondo , ma vn par odi fi f # 
Z/inegia mirabile,promettongli Afirologi,chofienoi vdifsimo i fon 
ui tuoni delle sfere celefiiyrimarremmo affatto colmi di doktiga, e 
dimarauiglia.Cp* ioprometto,che fi noi mirafsimoi benigni ififluf 
fi,che di momento in momento piouono in te, rimarremmo affatto 
colmi di marauiglia,e di dokegp^a . o mirabile tnegiaf e non fa- 
pefsimo le cagioni, onde mouono i Cieli , per addur la varietà delle 
fiagioni^ de gli accidenti, e per produr lageneratione,e la corrottici 
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ne,crtderemdtche l'vnd parte àdCìelo affrenaJStt t altra per toR^ 
giungerti Jopra a mirarti ^0 Winegia mirabileji che bora dite con- 
•terò alcune marauglie.t che piùjierile deU'arenaìe di arena fino le 
tue campagned tuoi vignali^ le tue felue\, i tuoiprattd tuoi horti, 
ipuartdo dalla arena raccogli le biade ^ iviniyU oliueyl' herbe yC ifru't- 
tL che più molle dell' act^u ed e d acqua fon le tue mura inejfugnabi 
iiypoi che d' ogni intorno l' acquati cingeytdiffènde.cheè di mei% fo^ 
fifgno dell'aria^ Iteli aria tua fi fomentano ixorpi graui e terre fri 
fopra Le leggi Raiuite dailanettur a , che e piu 'volùbile delQeloìo 
ilCielo con fuoi benigni influfsi ha firmato in te la fna refi- 
den^o^che e pm duro de' marmiyt i marmi fitto lo fcarpelh hetn-^ 
no apparato a intenerire , ea vefìir figure humane diuenutl porti- 
inai di quejìo.tuo palagi oTducale,che è men perpetuo dèi 'vento e il 
wentOyC diuentato 'vn tuoperpetuocorriere.metre borda quellafhor 
da queRa parte ti adduce^hor nauiyhor galee . e quando altre ma- 
niere di legni con c/o, che tifamefUeri. che è piu apertOyde' portiì 
t i porti fonie tue porte, cheti tengonttchiùfa. che è più fiero mi Lo» 
mìiilLememanfuettfiimO'fiodatoagùardmoyjea fimernar il 
tuo Impero . o mirabil Winegia fauorita fimmamente da glt elo*^ 
menu , e dai Cieli la terra ttha mandalo in firma humana , cJ9» 
Eroica i Mulid Cauallid Ifeonhe gli Emi monti già della T rn^ 
eia a difenderti . LWqua ti ha mandato mila medef ma firmai 
^arbid T>eifiniyi Aiarini Numi acufledirfLL'arfau ha manda 
»o nella medefima faccia le Qcogne agouernarti. il Cielo ti ha mH 
dato nella medefima effìgie i Michiehyi Gabrieliye i T roni a guar- 
darti . Venere tibamandatonelmedefimofembiante i V emeri a 
giouarti.la LunayO Alarle so difeefi m propria p fona a foggtornare 
in te.t'vna nella fronte deltuo horologiOyl ah o alla guardia deUe 
tue fiale . ne mi imputi alcuno, che nelle lode di V inegiayio habbia 
tralafiiato le maggiori è più efpntiali ^er l'arte Oratoria, ep lequa 
litati della fitta, ma ricordifiche mi e conuenuto andar imitando 
le pQuere contadinesche 'va ricogbendo le folitarie Jpicho rtmafi in- 
tate 
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tate fono le fnllecitey e Jpe/ìe falci de' di Agenti è leali metitori : hor 
.di quella Citta fi fanorttada i e da gli elementi ,y7 mirabi^ 

iefrforte,fi giuHa^f religiofa,efnobile;conueniua eleggerjìil no» 
biliffimo n^rencipe non da fette^ come t Imperatore.mada quaran 
tanno elettori, eletti all' hor a nell occajionprefente,e fui prejentebi» 
fogno diìutte lemembra-^e da tutto’ Icorpo della Republica. quelli 
nliretti neUinterno delie Jian:(e aj?egnate,e nel profondo delle me» 
ditatiom tfpirate ; rammentandofi y che fé nel pomo di Paride era 
ferino permana della difeordia^ che fi offri fee alla più bella; nel 
principato di V inegia è ferino per man della paceyC'clellagtufìitiay 
chefioffera al migli ore fi diedero a pe farcia mifurareyC ad annone 
rare i pregidictafeun più rtguardeuole Senatore, e giunti a l 'vojìriy 
altifsimo Prencipe.'vi f fermarono fopra.non fi occuparono a ricer 
carl'anticJjitkyò l'origine della voUra famigliarne tan pocopor fe- 
ro gli occhi a mirar fe'n lei fimojlrajfe'vn lungo ordine dimagim 
di uojìri maggiori, voi filo sfigurarono auanti il penjtere in varij 
ritratti, hor a rettore in RetimOyhor rettore in T riuigiy bora Duca in 
fandia^hor Capitan generale nella mede f ma Ifola.hora *~Prouedi» 
tor generale alla Canea, bora Podelìà in Padoua,horSauio gran- 
de in Zdinegia^e quando Procuratordi San Aiarco.e di tutti quefìi 
ritratti ornarono l'apparato de’ vojìri meriti. .come d vna fola vi» 
unnda iH varie foggie condita campo fe il fuo conuitto la archi, 

fana mtntouata dal Boccaccio nelle diede giomate,che io ho correi 
to con licen:(^a da Roma , e prego, e Jhero di poter publicare §ol fa-* 
uoredi Z^oììra Serenità y e delle vojire Illujiriijime Signorie, ma 
tornando a voHri Elettori y e alcome lor s apprefentarono i vojlri 
meriti , merittfjimo ^rencipe » conuien pur che qui da dotterò mi 
quereli della natura, già midolftdi leiy ch'ellanon afegnèa De» 
mocritogli occhimieiy(gd tne queidt Democrito, che nè a lui fa- 
rebbe conuenuto trarglifi ynè a me d fderarh. bora midoglfo , che 
tllapremuttando gli ingegni ynonrtferbò per me quel diSocratey o 
quel di IJbaniOyC non precor Je a dar loro U mio. che ne coloro gt'a fa^ 

rebbono 


rthlono Boti Hfceflttdti dài pùuerti di pn^ttto 4 lodAVy Tvn *BuJtrìy 
e l'altro TerftUyneio horà farei nece^ato da pouert 'a di jUle a* 
lafciare tllodati i meriti 'VoHri . ma far'a forfè opportuno y ch'io 
non [oppia lodarli y accioche non foferovn altra tela dt^enelth- 
pe y che non votava mai affatto il fùhhio dell'orditura > nè mai a 
pieno empiva quel della trama, benché farei cofi poco come mol^ 
IO faggio y feto fapeffi^evolefii lodarli. ( il perche domandato da 
gli htampatoriy fe difegnOychela miaOratione fi jtampiyho rjffo^ 
[odi nò ) lodati fumi è Han^atifimi negli orecchi del mondo fono 
i voHri pregi di cui ella fi forma y e fifa pompo fa . ma fe vi pur 
loderò ; e fe ella pure fiHampera ; ben farete [curo coltejìimonio 
òlla voBra confienc^,e con la jìertlitadel mio ingegno di non ha-' 
uere a gittar nell ondcy ò nelle fiamme i fogli della mia Oratione . 
Come eyileffandro gittò nel^ilo il libro tolto con amendue le rna 
ni dello Scrittore y che lo hauena effaltato foprai meriti fuoi. an- 
:(t non vi loderòy riferirò fio quel che'n voi vidderOy conf deraro* 
noyeffaminarono yponderaronoyedifcorfroivoflri Elettori, vid* 
derOy che quantunque la virtù fa vn'habito elettiuo pojìo nel me 7 ^ 
zp tra le ejlremità di duo vitij; nondimeno in voi per raro miraco- 
lo, per lunga confùetudine afodatae aficuratainnatura, tutti e 
vitij cacciati fuor de'sonfmi ine fsiglioflvnavirtute confinava con 
f altra, la cauteT^z^a con la magnanimità , la contemplatìon coru 
f operatione, l' eloquen-s^a con la verità , la giuflitia con la pietà , 
la granita con la corteJìa,lamagnijKen:(aconrhumiltàye la par 
fmoniacon la liberalità.Et erano con [alterno, e fave tempera- 
mento tra fi òjfojieyche l'vnadalf altra non era ne' fuoi motiim 
pedi t a. viddero , che fi fife vifutoneU' antica età, che credeva, e 
infignauala vanayejalfaopimondi Pittagorayche T anime fpedi- 
teda vn corpo ffetojtriparafiero in vn altro yhaurtbbono quelle gen 
ti credutole infegnatOy che'n voi f offe trapp affato lo Jpirito dt Ltcur 
go lji:edemonio,o di /Irijlide rìtheniefi,òdi fiatone Romano, e gli 
huomini giudiciojt haurebbono Senofinte riprtfo,fe haufe ferino 
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^iCiro piùtofloychedivoiQnftderarmoeJ^erpmJper^^^^^ ìldiuer 
tire il Sole dal fuo Jolito,e fegato 'via^gio^he 'voi del fènthiere del 
lagiuHitia. percuinonprendeuate'vaghe^^OyCome prendea Mi- 
tridate , di render ragione a tutti nel lor linguaggio.ma Cammini- 
ftrarU a ciaCcHn nel merito, o nel demerito fuo. per cui fe gU antichi 
ldol(ùri,vihaueJJer veduto a lor tempi, vi haurehbon cojìituito colle 
ga,o capo a Minofi,Saco^e Radamanto nel giudicar e, ò ptùtofto ha 
urebon prepojio coloro alla giudicaturade' popoli, e voi a quella de 
Prencipi.ben che voi giudicherete quanti Prencipimaluagi precef- 
fero,ò feguitarono ilvoHro gouemo. fe non per poteva % fenten- 
za,almenoperparagondivita.eJfaminarono la v^ra bontà. per 
cui fe HatofoHetra le mura di Roma, quando vi fu condotto il fi- 
mulacro della gran madre de gli Dq, che doueua riporfi nella ca fa 
del miglior Cittadino,non appo Sapion VSlafsica , ma appo voi fi 
farebbe depofitato. e fe flatojoHe nelle ìfole ai V inegia, quando dop 
po la morte di Orfo Ipato , ri Col fero i Senatori di dimetterei "Do- 
gi,€viuere a maejìri de' fòldatiinon farebbon venuti in coiai ri fò- 
lutione,ne haurebbono interrotto l'vlan:(adella forma primiera , 
ma ben haurebbon fòHuito voi allo Ipato per fuccejjòre. ejfamina- 
ronola bontàvoHra.per cuinon intendeuate^ome intendeua Por- 
tio latrone, a chiuder nell' err ario della memoria igejii et ogni gran 
fapitano,ma a imitar colfrutto della operationegli efiempq a ogni 
perfètto fhri/ìiano. ne, come Ciroy ad apprendere, i nomi de' focati 
del vojìro effircitO',ma a iUruirui delle virtù per premiarle,e de' vi 
tq per punirli di eolor, che viueuano fono' luoHro gouemo. ondeau 
ueniua,che t popoli di quefia Città,e dello Hato.colcapOy e con legi- 
nocchia profondamente vi honoruuano^entre paffauate,e col core, 
e con la lingua più profondamente vi venerauano poiché eratepaf 
fato, il pere he honor abile era la vofira prefenz^a. e venerabile la vo 
Hra lontanaz^a ponderarono il vojìro configlio dt cui,hebbe già bijo 
gno llio,quado confult^e doueua rrjlituire al ridomandante Greco 
M bella adultera j nehebbe giàbtfgnola Citta Reina delCffricOy 
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tfUAndoconflgtiòife dal£*o £0 Ronzano deuea fcuotere lacfruke ri’- 
belle . ^ hebbenebt fogno la Citta Signora del mondo ejuando 
ti lo mlSenatOyJedeucua concedere-ió negarci trionfi aljùperbo vin 
Qttoriche s auuicinaua. difcorfero i ma^^i firati 'voflri di vno in a/-» 
no,e le ginjìe faggieè fante opere, che facejìe nel primo magiJìratOy 
di fuori rettore m Rettmo. nel fecondo podejia inTriuigi,e nelter^^o 
Duc'a in Candia. neleptal terzo magi firato •vi fìt predetto i prenci- 
patodt V inegia è facile f u il predirlo. perche^fe prejltamo fede ai 
fecretarij della natura , il fanciullo mijùrato nel ter:(o anno della 
Jùa ita da fegno dt deuere altre tanto crefeere infno alla fìatura pie 
na,e perfetta, e •voi conf derato nel ter:(o vffìcio di fuori nel 'Ducato 
delRegno di Candia i con le tofre operationi mojìrafle di cteuere 
altretanto crefeere, e fa lire al Ducato della Republica di V enegia , 
altretanto maggior d vn Regno, pereto alla fatua, che nella Canea 
•vi rizzarono, quei [òdi fattifsimi popoli^ cui preghi ottcnuerOiChe 
fette anni tvno all' alti ocontinouidimor afe con loro,lafciatono la 
tefid fcoperta,per coprirla,come hor la coprono, delComo Ducale,^ 
cof /egùirono dtfcorrendo i vofri Elettori, ciò che operafe negli al 
tri •vfficij. ne' quali fouratutto fempre vi facefe conofeere ttmoro-> 
fodi Dfo,e pietofo della pouertà.ma più faui amente mi torteròyfi 
imiterò T imante Citinio. che nel dipingere ilfacrtpcio della donzei 
la if genia , vittima pur troppo cara a quei crudi altari ; hauendo 
ritratto mefitfsimigh altri parenti; ne adendoli il cor di fqpere Jco 
prir maggior mefìttia nel padre;il ritraffe in attOiche con la puh* 
purea falda del manto centrati ferojpettacolofì faceamuro agH 
. occhile feudo alla tefìa o quell altro pittore dalSannaz^aro nelf Àr 
cadi a celebrato , che hauendo dipinto in efquifìta belle:(7yi le dutJ 
Deecompetitrici.,ma ffreT^t^au dal Pafor frigio; ne dandogli C a* 
nimo di ritrar più bella la ter^^a , che pur riportò il titolo della più 
bella,ritrafela col volto volto alla parete,e con U.jfalleconuerttte s 
gli occhi de' riguardati; io hauendo fei volte rccitatofe nona p% 

no almeno in parte, in queHa reale Han:(a te virtù di fei virtuù^ 
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' tuojifimi Prencipi ^'pdlefèrmmì accontò , 7 ? hora U/ctéròc9péf^ 
te le voftre, SeremIJimo Prentipein'vnvelo ordito ;e transito di 
fiiéétre colon dt maraHÌglia,diriueren^a,edi fiUntioiin ^ueflét 
Jpeciof a raccolta di glorie tuttevoHre compiacendolt,e noningan 
nandofii padri vt apprefèntarono allaRepublica Prencipe.tml 
/armi ricercar per a(lumerui al Prenripato^ vi tremarono nella cu 
fa del padre voflro.nellà Chiefad iddio dome ho portato mefief 
fo con C altrui fcortOtprtache qua Jìa venuto perriturirdappréf 
fòli Uiogo in cuitVi treua) 0 ,an:^i non vi trouaro, come altre voi* 
te gli altri T^rencipi/n terra, ma in Cielo a negociar con Q/o del 
la falute della Republica^ chependea dal Prencipe nomo . poiché 
dome epanimo, tuie l'huomo. è dome è ilcoreja contacita forzai è 
rapito il corpo. quinci quello amante in Plauto propone le ineredi* 
hil* paradof?o.che doue è, non è.e dome non ejut^liè. voi afcol* 
tando l'vfficio facro; e domandando a Dio vn Doge a quejio fìatOy 
e a queHi tempi opportuno,erate giuntamente quel che domanda* 
ua,equel che era domandato. Iddio vdiua.^ ejfaudiua voi per 
vote con voLvoicercauate il beneficio della Repub. eia Rep. cer* 
caua la vofira per fona voifaceuate orattoni a Dioiche eìe^effè 
vn bon Dogete gli elettori eleggeuano voi. per cui facefpro oratio* 
ni gli ambafeiatori dello flato. voi pregando,evdendo f vflìcio di* 
utno/l cui introito era di colui-fihe gridando al Sig. rimafè ejjau* 
dito\ilcui Vangelo era di qutlP altro, che oranìdonel tempioparti 
efaudito; foHe ef audito . e prima fi feppe l hauerui creato , che'l 
trattar di crearmi, perche le Cicogne fi veggono fetnpre venute^ ne 
mai venire.e chi non era delia vojìracreationeauifatopotea co* 
mfeerui allume,che vi lampeggiaua nel volto, cornea Àdosè tor* 
'nato dal monte.e dai ragionamento famigliare con Dio. onde con 
uerrebbeche dalla mia bocca^oppia oration rifònafe^f una d: con 
S gratularmi con voi,t altra di ringratiare i uoflri elettori.anT^i non 
■ meritan gratia. poiché ui elejjèro comandati da Dio. coflrcttidal 
HO *ir 0 mer ito,sf orzati dal lor debito, obligati a quefla Republica^ 
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B tratti dal proprio interejSle . ùoglio dir dalla propria gloria nd 
puhhcareinvn baleno per ogni clima quella creatione , la fama 
fece la fecondale forfè l'vltimaproua della fua celerità, la prima 
fùy quando ne'' giorni di IBoemondo in 'vngiorno filo da C'vn capo 
ali' altro y e dau uno a l altro latto di queHa da noi habitat a sferOj 
ri fonò ilgrijo del difegnatopafaggiOyalpietofi acquifio della fa- 
crofanta terraja feconda fu quejfa.al fuon della qualpublicatio 
ne^come auuerrà al fùon della tremenda, e formidabile tromba , 
che intonerannogli jéngeli nelnoutfftmogiorno, in cui,non che al- 
tro , anco il tempo ucciditor di tutte le cofi terrene deurà morire; 
s'atterirono i rei.t^ ejfultaronoi buoni. e tragli altri la nojìrapa 
tria fu fouraprefada tanta gioia, che ne può contenerla,come ua 
fi ftruete fitto cui giofri la forzjt del fuoco ^ne può uerfarla,come 
doglio pienijjimo dentro a cui non entri fiirito a auraiottantafette 
Dogi fecondo alcuni,e fecondo altri nouantaunodal fuo nafcimen 
to fin bora ha ueduto quefia fatua Kepublica ^ e file allegre’;^ 
prouate da tutto queno Hato di tempo in tempo in quejìe creationi 
di Dogi s accoglteffero in un fafito yC fi caricafiero in una bilan- 
ciale muti altra alloncontro ficaricajfetallegre-:(p^a fola,cheper 
mi filo hoggi riceue Hadria,*Trencipeeccelfi;faH':^a dubbio que 
Ha ficonM bilancia piomberebbe afsai piu giu della prima, quin 
Cf,rottaogni dimora, propofe d efiedire a uojtra celfitudine amba- 
fciatori. prima perche fe Annibale giurò nell'età fua tenera fu 
gli altari Cartaginefid efier perpetuo nimico di domali nofirifan 
ciullt giurano nelle man de' paari defifer perpetui, e particolari di- 
mtiai quefia Republtca. pot ypercheHadriagiaguHò ilreggi- 
mento dolci fimo della co] a Cicogna, tl Qanjstmo ’flicolò (jco- 
gna funoHro fecondo rettote. fu 'veramente noHro rettur fecondo 
non tanto nelt ordine del numero, quanto nella pr^erità del go- 
uerno. corrono i pupilli a riuerire il nouo tutore ajfegnato loro dal 
la GiuHitia,tornano i feùdatarij a riconoficre il nouo herede, e tio 
'verremo noi a f aiutar 'U. Serenità, tra gli altri ambafiiatorie- 


kp€ me Còti tutti è fiffra^ vn/ti , mà con molto diuerfa elettlon 
aalla voftraynohilisfimì eMtori.uot elt^ejietl migliore per uoHro, 
eper nojiro Do^e.e i miet Qttadim eie/ sero ilmen atto per amba-> 
fciator di quella (Jttà.e ben •vero che a ciò gli indurerò cinque ca^ 
gioni.la prima per imitar l'operediT>io.tlquaiquantunque tra 
. gtt Hebrei peregrini in Egitto fplendefiero mille huomini dottile fa 
condiytuttavolta fcelfe nel deferto vn paHoredi ro^:^ilftmo inge- 
gnose d tmperfetttffima lingua; fmt le appunto a me^per cui man- 
daj/èalRedel \ilo le fue ambafciate. la feconda per emularci 
magtflerij della naturayche(fe crediamo a Plinio ) formò ma pie- 
tra, laqual non era potuta mouere dall'huomo con tutto' l corpo & 
era mofa con folo vn dito, e forfè ilminimo della man manca . 
Sperando H adria,che quelche non potè f e ella tutta , potejjt poter 
io folo. la ter-s^a per vfar a tempo il beneficio della legge, conciofa 
che fe quefla fermale conferma col pefodi Seilufìri pojfefsi , deue 
hauerlogtafermato,e confermato anco amedell'aùuenturofa in- 
trodotttone tn quefto facro Collegio a me che già trentanni nell 
anno auattordicefimo dellamtaeta Oratore al Sereni f,Loren:(p 
Orioli <vi cominciai ad entrar e. la quarta per venir verificando 
i pronofìichifattimi all' bora da quel mede fimo Prencipe, che mi 
pronoflicò quante or ationi in quejio medefimo luogo,e in queflo me 
defimo [oggetto to douea recitare . e fece apunto P ufficio delle dotte 
alleuatriciy che minutamente mirando il tenero capo del primo 
parto, pur all bora vfcito da vnagiouane dona,le predicono quan 
ti figliuoli in tutta Jua vita ella dee partorire . l'vltima cagione, 
accioche l Groto acquatico vccello, vccello apunto del 'Doge venif 
fe a render tributo di rtuerenzaiOlP aerea Cicogna,ma benché que 
fia fiala mia fettimacongratulatione,non intendo peroche coque 
Haprouadelfettefi prout la mia eloquenzgt, ola miadoctrina.per 
che la regola ahrouefempr e infallibile, qui non riu/cirebbe.fgf io 
per altri ^ cinque cagioni mi rtfolfi a venire, la prima cacciato dal 
la corifa della patria.rtccrdandomi, che jigefilao comandato da 
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magijlrMt Lacedemoni, che con p9chifftmd, e deboli p'mo eprcito 
enteafie in *Beocia^e comhattejìe centragli Argini, gli ^thentejti^ 
i Corinthij,e i T hehani; quantuntjue Jujje quafi certo di perderei 
per non rimandare alcun dif detto alla patri ai'vi entrò,comhattèi 
e •vinfè. la feconda, confortato dagli ejfempijde' n?rencipi beni- 
gni. e tra gli altri di Traiano^chearrejiò je jleJfo,etuttol jùoef 
fretto alle 'voci ct'vna fmplice vedouetta . la ter^a chiamato 
dalla 'loHra btmgntta^he fempre afcolta^nè può lafciar, che non 
afcolttcovtrjemente chi le ragiona ,fmiltfjtma all'imagine dallo 
Jpccchicrapfrefentata.laqualnonpuòfaryche in ogni tempo , f0 
tn ogni luogo con le braccia apertele col 'volto ridente non fi ofièra^ 
e qua fi mona incontro a co lui, che con ridente 'volto, e con aperte^ 
braccia fi fpecchta.la quarta condotto,dailahumanita di quefio 
eccellenti fimo Senato in afcoltarmi, e gratificarmi non purnelU 
fei congratuiationi pajfiate,ma in tutte 1 altre necefiitofe occorren- 
te della mia patria. l''vltima cagione portato da 'vn defiderio in- 
credi bilenche mi Jiruggeu a di potermi 'vantare di ejferci 'venuto . 
^ ejfiendomi doppo la mia elettione infermato , non per altro mi 
rincrefieua ilmorire,che per non poterci 'venire.'venni dunque,^r 
•vfeendo già duo giorni di H adria^er condurmi a quefla Città; e 
pafifando fia mane per quefìaCitta, per condurmi a quefio pala- 
gto;tutti coloro,che mi fcorgeuano,mceano tra fe, quel che non di fi 
fer mai piu.o febee colui, pe faprà Jj>:egar le 'virtù del noHro Pren 
cipe nouo. 'venni nè fò come gli altri ambafetatori fien per •veni- 
re. So ben,che quefii miei honorati coilcghi , ^ io, 'l egniamo non 
tanto come amba fiiatori.qu anta come orefici carichi difinifime 
gioie.e che tutte le fpargtamo inftì me in dono a man piene a pie di 
%JofiraSubhmita,e quali fin quefiegioie.la giora.di quel C lari f 
fimo Rettore, la gioia dt quella Magnifica Communita, la gioia 
della Città,e la gioia del tenitore dt Hadria per la 'vofira efiabO/- 
itone. li ora deh s ademptfife in noi il ficreto della ingegnoja agri- 
coltura t lnquale tnfigna che le lettere fotti Imente tmprefifie nelle 
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tnidolU deItofìa de\pefèfd^f>nmaaper^,pól rìnl'hìufeyt pìaxik^é^. 
aliar tempo fifcorgono nella fa^em de frutti fpurttati da l' alierò^ 
che la Imcia [lapat and cori de'mftrJ cuta4Ùni,aneiyCome a- futi 
ti mandati fuori fifcorgefe nel uoìto. o la medicina, o la pftonomia 
che feopronoin ciaf uno fgni.vifihih della inuiftbtle complefsio^ 
ne, e delle interne naturali mclinationi ifcoprijje in noi mantfejii 
caratteri die^ueHo no^o affetto (juantunejue accidentale, o noi fa- 
pefsimo fauellare in linguaggio d'<iy4ngeli,che janzjtilìrumenti 
di 'vacabili; di lingua, odi •voce,tra f s'intendono, e fono inteft . ò 
fapeffel' altezza 'VoHra intendere il noJiroflentio^come'Dio inten 
deua cjuel dt Mosè.il c^alMosè affacciatofi allafponda del ma 
re tutto malinconicofi taceua è Dio lo domandaua perche gridaf 
fe^ma fe noi non^t adducciamo,negeJli,ne parole,ouepofjtate raf 
figurar la nojìra con folatione ; operate 'voi a fembian^^a di colui ^ 
che hauendo amifurare aLunalaìghezjjt,olurtghe7^a,o fuper- 
fcie,o profondità; e non effendoli recata lapertica;lpt mi/ura con le 
proprie mani,o co’ proprij piedi, mifurate mi la noHra co flati on^ 
col 'VoHro merito: ma tempo e homai,che apriamo inoflrtthefori, 
ff offerendo l'oro della carità, tincenfo della diuotione,e la mir~ 
r,ha del dolor di non poter più offertre,chehabbiam portato^ met- 
thiamo fuor le noHre amba fiat e. e f sbigottiti ne' primi accenti 
• Jterderemo la voce, hauremo per compagni lo Scrittor Ciclico , eh 
Imperator Auguflo.l'vn de' auali hauendo cominciato a cantar 
la fortuna di Priamo eia nobilguerra di T rota; l'altro a tradur 
la (j reca Aiace di Sofcle;quel doppo il primo verf,e queHo nel- 
le prime Sene ammutirmi duncfue,Altifsimo T^rencipe^anome 
di Hadria ci allegriamo con vojira Ahe^s^a che fate il più nobt' 
hytil più meriteucle Prencipe della terra.che fiate afefò advtu 
principato,percui,feleJauolef fiero vere, (fioue inuierebbe Ader 
curio dal Qelo a c^ueHo Collegio ad allegrarficonvoi, che tCU- 
tifsimi deputati dal Senato coi lor fùffragij vhabbiam asfisoin 
vno flabtifeggio di dignità da effcrgodhto in vita^ e imagnifichi 
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ÀtnhdfcUtoci dello Hata con h loro orationi Jwn perafstderui m 
q;n 'voUtile fe^gio digloriaM cui occafo ne ancho fa oH^onte Id 
morte, che finte Hate affunto a cotejlo grado da ijnarantauno e lit- 
tori. ciaf cun de' quali giura.che anco dtuifOye per fe folorinchiu- 
fo^come i fettantaduo interpreti , che a contemplation del Re delt 
Egitto recarono in lingua ^reca le fante fritture H ebree, haureb 
he fatto la mede fmaelettione . anti fi per li voti di tutto queHo 
maggior Confgho^ò di tutta quejior Città,6 di tuttto lo flato , o di 
tutto Imondo haureHe hauuto ad ejferui affuntoiaflunto cofi vi fa 
refe, che fiate flato ilprimo a condurre in cotefla fedia la voflra 
cafa j e il fecondo a rinouarui tlvoflro nomeie che f 'I Sole, nel no 
flro hemijpero fempre fi forge C ombra a man dritta^ e nello he~> 
mi/fero auuerf a man manca;vor,Sole aflai ptà freno da l'unoy 
tdaf altro lato in vn medeflmo tempo,mentre vi coronano quefli 
fulgenti fimi Senatori, ut f orgiate un doppi o, e perpetuo lume : e 
fe tanto godeua /luguHo nel veder, che le fggette Città del mond& 
de ferino veni fero ad adorarlo, e attnbutarli y comandate dalla 
fuperbia di lui', quanto deuete goder più voi nel mirar chele Cit- 
tà vaflalledi queflo flato vengano à riuerìrui, a riconoferui, 

ffpinte dalla propria diuotione^efetanto trioffano igran Duchi, 
i gran Regi nel pofleder per ifpoja vna figliuola di S. Marco,quaH 
to deuete trionfar voi nell'hauer S Marco per padre, tutti quefli * 
Senatori per figli, eque fla Kepublica per'ijpofa.e mentre noi ci al 
legriamo del voflro honore , voi allo'ncontro allegrateui della no- 
Hra allegrezza, che fe'l voflro honore genera il nofìro bene, la no- 
fira allegre'^zji manifeHa il voflro valore . allegriamoci con la 
voflra Republica , che [otto le riuerite neui , fgni , e teflimoni del 
verno, onde bautte onufii i monti del capo,e i colli della barba, fiori 
fee di fi verdi fperan:(e,e attende fi lieta,e fi fertile primauer a . 
e della Ctcogna,chelefàil nido fu capo,auezZP ^ nidificar la pri 
mauera e fio negli alberghi dureuoli, ^ alti, onde al tempo del 
quando Attila saccingeua alla mina di Aquileta,fg) Et^lino al- 
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^lohci'dh et vn paUghJe Cicogne alciuati^rni^p mutando 

mafseritia^ne portarono tvoua , e t nidi in jteuro , trahe prefagij 
della fuaperpetuaprimauera dureuoletp^a^tp* cdte'^a.con la Ci 
cagna vntoriofa delle fèrpis' afficHra dal ferpe,pto perpetuo nimi^ 
co. nella Qcogna giullare pietà fa rinodrke dell'attempata madre 
afpetta ogni maniera di giufìi ti a,di pietà ^i fcambienol fojìegno,e 
di •vkendeuole nodrimento.per la Cicogna infogna antica in capo 
di tutti gli fcettrijpera ricourare, e accjutfìar fè le manca alcuna 
grande zxfl reale' fitto la Cicogna>che co le /rondi del piantano for \ 
tifica, ^ arma ifuoì couili,e ifuoi parti contra gli a falli delle nof 
iole, fi promette ogni ficurez^a contra i notturni cor/arif che rifug- 
gendo alle tane loro per la 'vofira nouellamcte apparfia Seren. c^ual 
lucidisfimo mrno lafiiano i mari liberi ai mercatanti induHri, 
che fianca Jojfetto alamo aguifa df pecchie f piegate in aria in vn 
bel feren di ciclaggio , 'vfciran ne' trafichi loro . ci congratuliam 
conia noHrapatria, nell anno della njoHranafcita(chefiu fanno 
I $o^.)ottenne la fua prima felicitàfiauelladofi però di Hadria 
ri fioratale nouella,d e fser raccolta fitto quefto jtcurifsimo manto; 
melf anno fatale della vofira creatione forfè otterrà la feconda di 
qualche altro notabile beneficio.con noi medefìmi.che fi tanto gioì 
ua Filtppo.che zAlefiandro fùo fojfe nato ne' tempi del dotti fiimo 
Arinotele Staginta, quanto più debbiangioir noi dt^iuer nel tem 
po del Ser. PafqualCkognaho ifudditi felici. felice Principe v- 
nito contai Senatori. felici Senatori vniticén tal ^^rencipe^efeli- 
ciffimi vafsalli fitto tal Trencipe,e tai Senatori, in modo^he non 
fi può dijetmerefe più felici fien quei che reggonoy ò quei che fin * 
retti, congratuliamoci con fariento,e con foro^he cre/cerd di preg- 
giofiegnati del voHro nome.conSaturno.che purripoferàvnpo- 
co nella bocca de' Poetile delli Oratori, quella Jua età di Saturno^ 
quelfito ficaio delforo.fott'entrado in for luogo iljècolo di Pafqual 
Cicogna.e al fine con quejìi giorni, che, fè non mete la regola da me 
apparata nella wgile Aerologia, <;he f una fiate fia più o me calda 
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de r altra,el verno fii,piu o meno de t altro freddo^ fecondo che^l 
Sole s accompagna con più o men caldo-fi freddo pianetta , accom- 
pagnandofì bora con id.SerJ noHri giorni fàran più lunghi -,pm 
lucidiyf più temperatl.e acHoche ^U‘'fìe alkgrez^e ferhino vn con * 
tinuato,e lungo tenore;defdera la noHra patri a-fi he voi-TBrencipe 
Sereni fs. per ifchermtrui dal tempdy verifìchtate il nome di Ga- 
briele voHro padre yche fiate z/lngehforte.e che viutate^an-t^ivin 
ciategh anni della Clarifs. vojìra madre, e fé preferita, e la fom 
ma degli anni che hauetea ri f enotere incotefìo trono;brama,che 
gli anni f mutino . e doue al tempo di Romulo fi diHendeuano a 
dtece me/i; poi al tempo di Numa felicemente accre fiuti f diflefè 
ro tnfno a dodici ;a tepinoHri allungati altretanto,e più, fi diden 
dano a un numero de mefì raddopiato e moltiplicatole fe preffoy 
eilferminedel miUe^mo quando voi, fianco dal pefr,edalle fati' 
che, e fatio di dignità fidi etày vorrete cedtreil f gito al fuccefsor 
voHro prega chef come per conf gito del U icario di Chrifìo mode 
rator del tempo in vna notte pam corf dtece di auahti ; cefi bora 
per difpenfà diuina in vn momento retrogradiamo dtece anni ad 
dietro. e che tutta la vita di uofiraSerenitaproui frentfsimi gior 
ni. 0 fùpplica che quefla fitta, fi come con f ampie:(^a del ftò con 
fina col mare mediterraneo, cefi la largherà delC impero confini 
col mar Oceano fi come conHalte:(zp de gli edficij confina con la 
me:(jepna regione delT ariaxofi conia fùblimit 'a della fama confi 
ni colCieidella Luna.e fi come nel mefe, enelgiorrio ficorforma 
col princtpiodel mondo, cofi nel fine fi pareggi con lui :vltima- 
mente afpira e fofpira, accioche vna volta rigiri , ad effer racco* 
mandata avoRra Sereni t 'a.gli altri oratori raccomandano lepa* 
tri e toro dalle vtilitàfihe può fperarne tjUefla RepuUica , ma noi 
raccomandiamola noHra,dalle mi ferie fue.percioche i magnani* 
mi ^Prencipi non (intono minor leticia di beneficiare Vn rtcchifii* 
mogmtiPhuomo.faltto al fior delle fùe grandt^zfifihe d'aiutare 
una pouerifiima gintilàonna caduta dalla fua riputatione.ne col 
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minor diletto di contmplare] e colmar ne* giardini loro i fe- 
condi cedrile rohujle palmole gli alti cipre finche gli feri li loffi, i 
picgheuoltgineiìri^e le humili fragole,clH van [ergendo per terra, 
e 'Voi tra le (reme, le JSrefcie,i Tiergami,le Verone,ele T adone no 
ifdegnerete dipoJ[edere,e(occorer Hadria,delchefi vcggiono mil- 
le apertifftmi fegni. maffimamente de" rettori, che di tempo in tem~ 
p9 ci fon mandati fra icjttali hora godi amo il reggimento delQla- 
riljìmo Signor ajf aro Fallerò no^ìr or ettor pr e [ente, che ci regge 
con fi dolce manieradi pieta,edi giujiitia,che non più rettore, ma 
padre voglio da tfuiinnan:^i chiamarlo. ^ e fi degno rapprefen- 
tator delle virtù di vojira Serenità tn cjuelpaefe, come nelle pure 
notti la Luna è degna vicar^ia delSole.ilperche hora per lui fi giu. 
fio , € fi prudente rettore fiarno cofiretti a defiderar,chelrettorato 
di Hadriahauefie particolar prilli legio di darft,CrhorafideJfe 
invita dalla qual arra afficurata H adria^che fi come non è virf- 
(a ef antichità , poi che regno auanti T rota , ne di generofità , poi 
che fu oper a dei Re z.ritrio,ne di nobiltà, poiché fu capo, di regno", 
m di gloriapoiche fu nominatrice di fi gr an mare Ine dif ama, pòi 
che fu Colonia de Tofani, e de'Komani, nehoradi miftrie.fpoi’^ 
che giace nelle fauci de fiumi cofi)no lafcta vincer fi dtfede,e dàf 
fettione ad alcuna altra Qttaivi raccomanda queipriuilegq, che 
ottenne quando fu daprimaper figliuola da V.clarifiprecefiori 
addottata.e fi pur mofu fpogliata d vno, quando ftipoHaihlei 
la mi liti a i(3^ellafeH7(acontradiruilene'contentò perla carità 
verfio queHa Repuhli cac onfèruatele almeno gli altri, e degnatetd, 
che noi in nome di lei poggiamo a bacciarut il lembo della honora 
ta vefia. ma conueniua bacciarlo prima , che orajjìmo.che > 
forfè in virtù delLhauer coteHo manto bocciato , . | 

hauremmo con altra diffofitione,e . > 

' con altra [odi f anione orato , . 

lodicea. . i ^ 
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ALL’ILLVST. ET ECCELLENTISS. 

SIGNOR SPERON SPERONI. 

’Io debbo fbdisfàrc all ardente dcfiderio della 
Tua Città di Padoua,& allobligo immcnfodel 
la Diuotionmiadi confacrarc a V. S. llluftrc> 
ed Eccellentifs. la preiènteorationeio fon te- 
nuto,- pofeia che quella feordatafi dell’anticà 
(ùa origine, di tante fue doti (ingoiati; deirindicibile (pica 
dorè dalle diuine,ed immortali virtù di Lei ottenuto parche 
nevada folgioiofa , ed altiera;, ne alcun altra cola maggior- 
mente brama,, che apprefèntandole alcun frutto d’altri fuoi 
più nobili, & pellegrini Ingicgni dimoftrarfi ricordcuole , & 
grata; & ben farà ciò hor perfettamente cfTequ ito; auucnga 
cheneOratione più bella, degna, &foblime di quefta;neCen 
tirhuonio più prudente, Iplendido, &humano dcU’Aut- 
tor fuo non. è da lei vfeito già mai.Ne voglio bora nell’ampio 
campo delle virtuofe fue operationi porrei! piede , ma dirò 
folamente, che in vn fol punto neU’cccellenza deli’oratione, 
nella granita dell ’alpetto, nella (plcndidczz^ degli Habiti,, 
delle liuiee,&de’conuiti ha dimoftratoall’vniucrfb quanto 
egli vaglia ne’ beni dell’animo, del corpo, & della Fortuna* 
1,’iniìnitamia Diuotione parimente richiede ch’io di grane , 
ic leggiadro componimento le faccia dono,rammcntandorai 
quanto che da Tuoi dottifsiml Ragionamenti (è non ho impa- 
rato.hohauuto almea nobile occafione d’imparare, & quaa 
to ha ella moftrato femprc d’amarmi Et perche cotal legno 
di gratitudine riò adempie ogni mio debito, procurerò di fop, 
plire in qualche parte co’l pregarle dal cielo lungo fpatio an- 
cor di vitadavnalomma (ànità , & da vnainefplicabil trau- 
quillitadeaccópagnatOv Di Vinegia,il dì 8.,d Agofto 1587.. 

Di V. S. llluftrc,.& Ecccllcmiiiuna 

Diuotifllmo Seruitorc 

, . ^ AgoRino Michele* 
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O A R T I O N E 

DEL’JLLVSTRE CAVALIERE ET 

I ECCELLENTISS. SIGN. OTTONELLO 

D E S O A la Z Of 

AMBASCIATOR DI PADOVA, 

^ £ Af fdeUpma. Citta di Padoua.chepèr arden 
^ ttjfimo zelo di diuotione,^ di fede verfo il fua 
^Trencipe non cede ad alcunaCm o^ni nuoua elei 
itone di Principato s'è dimojìrata fempre moU 
^ to allegra^ gioconda sparendole che dal pru- 
denttjstmo conftgUo d ottimi Padri non pojja ap 
parere elettione fi non conueneuole,^ molto lodatatVtile ^.com 
moda a fuoi foggettiyche deue ella fare al prefinte^che cptuempla 
<2r mira V .SerSPrencipe Serenijs. falito perla fua propria 'vir^ 



tà all alto figgio del Principato J Pofcia che fatta dotta dell'alto 
•valor Juo per l' ejferien'^a hauuta negl anni addietro del fuo go^ 
uernOi'vinta da fonerchia alUgrezj^ ardifce dire , che ilconfglio 
' de *volìrigrauipimi E lettori, fi hen prof ondo ^ ahi fumo, ha pe 
rò vinto mvn certo modo JeMeffo,an^icheV .Ser.nonper opra 
mortale , ma per diuina prouidenia , non creata, ma dalle cele fi 
Jìanze qua gmdifceja jtaper effaltationeprotettione,^ grande:^ 
Z(a non fol dell imperio Vinitiano,ch'e pur gran cofa , ma della 
miglior parte delChriliianefmo. (jioi/ce adunque la fedeli fsima 
Citta fua d vn tanto hene da Dio conce fso alla Eccelfa,^ f 

fma fua Kepuh.Cioi/ce altref in mirar voi ptetoffsimo Padre\ 
liberator fuo falito a quell' alti fimo grado di Honore,chetan 
te vohe, mercè dell incomparabile vojìra virtù, di voi è Hata pre 
detto, ^vaticinato Deh perche nori fu lecito, che y^i'erenità do- 
po igloripT rionfì di ejuejìa alma Citta per lo nouello fuo prencipa 
to haueffe potuto mirare ilgaudìo,il giubilo, il contento da noi di 
mojirato ; Q>rre alla gente ncn capendo per l'al~ 
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inje JleJfa henedicenào^^ infìeme e^dkando iììodati/si 
mo'nome fuo-^i ilgtudicio intiero di chi la eUffe^s incontraudluk 
[altrOi O*con Iteti fembianticommnnicauano [ejfaltationefim 
al frencifato^come proprio lorhent^ . S' 'idi in 'l'n punto toccar 
Tamburi, tuonar ùomhardey fiammeggiar Torri, arder Campii 
dar fegno T rombe,fùonar (Rampane, come fuole auuenire nel cielo 
alle volte che tuona, ^ balena,^ pioue infieme abondeuolmen^ 
te con marauiglia,^ con gaudio di ciafcuno,e^fra quefti rumo 
ri certe voci confu fe s'udtuano inalT^are alle flelle le Lodi V cfirtfl 
§luiui fimagntficauano le opere glóriòfe fatte perVSeren. in ca 
fuoriyft) fopratutte la lodati fisima memoria , che laficio in 
^adoua def noi gran Fatti-, Ed i Cittadini più maturi,^ ariti- 
chif come colora, che piu de gli altri nel faufiifiimovòfiroR^\ 
gimento v'accompagnarono,^ fruirono per al/egretx.a obliane 
do gl' anni a quefio albergo à Imperio, ^ di libertà a fichiere lieìi, 
ty gioconde (iconduceuano, ^ finalmente per tentare inquanto 
per noi fi può di adempire ogni vf fido, hanno voluto invece ^ 
trionfi, e trofei con la viua voce de fittoi Oratori ritrami in parte 
fifimifurata aUegre:^:(a,carico da maggior huomo, che non fin io,^ 
ma nongia mai, che con maggior ardore , ne piu fieruente affetta 
farlopotejfe. Ragion vorrebbe Prencipe Serenìf. volendo accon- 
ciamente fornire f vffìcio mio , ^ dimojìrar la cagione del noHro 
contento celebrar prima la grande zj(a del Principato,^ il moda 
per confieguirlo perLioi tenuto: ma la debilmialuce,come nottut 
no augello al Sol nonauez^o da fi lucente fplendorerejìa ojfufia 
ta,ne la tarde:(pa dell'ingegno mio può tanto auaniarfi. V oi fieli-^ 
tifisimo Prencipe fiete ajfonto al prencipato di 'Uinegia,che perfe 
fola fenf altro (iato a più d'vn Regno può compar arfi,pofid A che 
non à Città, no à Prouincia,ma per p articolar gratta del grand» 
Iddio alla fia)(a ddCielo fi r af ornigli a,ond è ben degno, che denti, 
fiainarauigba del mondo, pòi che fiededo nel meteo dell' Addati- 
co fito cotra l'yfo della naturai in fitto' appo fyinofalub)'c\^ /»- 
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cpmp^ràyjitiCopiòfò di Fàlagi hgaliydi T orrt altrfsime, di T em 
pi auguHifsimiidf pìd'KX^ ampifsirne ormtifsimtydt giardini 

ankenifìin^hi^ii^ii con gli hortihefpcridii^ dzAlcionoconten- 
donoì ^eHa nonè terra, che in cfaeflo ancora cjuella prouiden^a 
che gouerrta il mondo fobltmar l’ ha voluta dall' altre, ne corneali^ 
uiene deU' altre Qua, terra Jì può dir quella, ma della terra perù , 
qnafi eterna fua tributaria, ciò che di bello, ^dt buono produce 
abondantemente riceue.Ella è patria,^ flan:^a di tanti regi, che 
tali appunto raffembrano gl' a/petfi diqueflt gloriofìfsimi Sena- 
tori,i quali à guifa di lìdie lucidifsime ornano lo (plendidifsimo , 
voflro fereno^ "Acquai fregi di pacecop ammirabili f aggiunge 
quello ruìn fnai à pieno ammirato m agni f centi fsimo, fg) Iplendi'- 
dhpimo ./ufiidio'S guerra i^r:(enavollro, il quale fe folle Hata 
dqueijgcó&y^helajobltmit'a de gP ingegni iua di pari all alte:!^^^ 
delle opere,ddle mar auìglie delmodo l' ottaua,an:(i la prima con 
tata [haurfbbono,0* celebrata, nel cui picei oh feno, ^ circuito \ 
fi appreff^ntaà noliri occhi tutto quel tanto, e di lepni,e di armi, \ 
e di arnefi,e di machine,c he piegato per lo ampio mare, la Itali a,\ 
^ la fedenoflraafsicura infieme,ò* fa formidabili, ckeeontra 
bv fo dell' altre co fe accrefee con la prefentia la Juagran fama, 
io non che degnamente à lodarlo,^ defcriuerlo, ma ne pur a 
comprenderlo fòno bafiante. Di quefiogran T heatro di libero Do 
minio il filo creatore tanto ft compiace, ^ ne ha fi gran cura, che 
ninna militar Difciplina fupofsente già mai ne con maritime , 
neson terrejiri battaglie pur di ajfalido,da indi in qua , che l'or- 
goghofo Pipino poco lontano da fuoi "Frincipt,prefitnfè tanto, ^ 
fimalglimije. Ben dirizzò l'arco acofigran fegno pochi anni fo 
no, il Tiranno dell Oriente-di quale auuifando con niun altro mo 
do,chc, col foggiogare quefla Ecce l fa Re p. potergli venir fatto quel 
fuodefiderìo fi antico, fivaHo (Pinfignorirfi (X Italia, ^ del 

Chrijìianefmo,con tanti, ^ cofi gran legni,tutti carichi di fchie-‘ 
re armate,idP di machine horribili , quanto ha dt mare fra l'èpi 
... V ' ro,(^ 


ro, bocca ijìej?a di ejueBo ^cno hanma ricoperto ? 

che glt antichi di 't^erfe^dé' eju ali fa il mondo fg^an rumore rijjièf, 
to ad efsi,e!T piccioli ttpochifarian t acuti. C^daupiHòi fiiòi mP 
ni^rt.et duci nelnumeroinnumtrabile, nella ferocità lornaturahr 
delC ejfercito^f^ fetenza di ^erra,^ nella copi a di tutto ciò, che a 
cobatter,^ •vincere fa meHiere accrefeiuta mirahtlmente,e^ da 
quella perpetua lor fortuna, flST felicita, ch'intantetmprefe per 
farli cadere da maggior colmo gli tenne in fpeme, ^ tufìngò , 
già dalla ’vagherjtji delvincere^f^ animo fità tr aff ertati, daU af- 
fetto lleffetto augu^jc^ndo con fuoni, torcami, fg) gridar barbare^ 
feo all impeto for:(e aggiungendo le Jchtere ZJinitianeyCioeildo- 
minio del mondo, la reitgwne,lafperanrji.ey* la fede nojiràafalir 
rono in mcT^o dell' onde , quando la buona mercè di quel Diode 
gli Sfercitiyche la •vittoria, ed il fatto porta inmano,<(*f* capartelo 
cui gli agrada la ben auueturoja^ et,come dice Omero de gf Herot 
greci,ardir conjtgliato, franche:(zji Jfirantemilitia 'Uinitia- 

na aiutandoyin piccìola hora , (g) venne meno cof gran numero t 
cadde a terra la lorhaldanzji inalcmceputadavioUnzgt,t auda 
cia,(S^ l orgoglio ne porto il •vento,ed inghiottiron londe. Chi non 
Hupifce poi in contemplare lagrandezg^advna tanta Rep. nella 
quale horaZd. Ser.con fngolarfua Gloria fede Prencipe,^ Pii 
c ef molte fon le ragioni^che anzj diuìna,fgl naturale opera C argo 
mentano,^ la dtmofìrano;ma nuilapiuche la fùaforma,fgd bel 
leT^a non varìahile,ne per fuccefsione ò per tempo già mat alte 
rahilepercioche fi comeii Cielo difeefodaDio fenT^a alcun mr^o 
in numero fempre il medefmo,tsr in ogni fua parte à fejieffb con 
forme, non circonfcrìtto dal tempo , ma padre ejfo del tempo a luì 
j9Ml^ce<,coft quejia diuina Rep. comedi ordine , d armo- 

nia,coji di perpauità paragonandof al cielo, vincendo con la vi- 
ta ogni fecolo preferiue al tempo la fua ragione iT alche non è ma 
rauiglia^chelepafate Repuh. perduta la forma,fg) l'ejfere fol nel 
■lehijiorie apparifcanoinela Repubidi Vinegia fatto la legge di 
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(^hrìBo njìjpita fempre duri V eroìne y ed Immortale , ne 

per profpera,ne per auuerfa fortuna muti Hatogiamai, ò Citta re 
gUy(Sf* diurna; ò felice^ glorio fa Kepub. à incredi bil fapien-^a 

di Senatoriyò dtumità dfgouerno,di decreti tsi* leggi Jdntipime, 
§lui la fùprema digru tà,etjpette Regia rifpledendotn 'vncapofò 
lodaqual da cerebofenfò,et moto inf luifcyC^ derina nè'verifuoi 
membri ;Qtti del reggere commandar la ragione non a eia fot. 

no egttalmenttyma all ordine folò de' nobili con /ornigli anT^a^^ e^ 
qualità per cofidir popolare^ fg) delle proportioni la pm lodata ve 
ai am compartirfi;§lui i Cittadini nobili fi,ma altr amente ^confa 
peuoli,^ guardatori fedelijjpmi et ogni ajfar , ^ fecreto publicOy 
di queHa quafi lor cibo^anzi ambrofia contentiyCome in Paradt/o y 
chi /tede inmen alto grado ptà là non bramano;§lui il popolo tni 
nuto^tp* gl'artejkt éficuretj^a^ fi/ abondanT^a pafcendoftspdd 
la egual gtujii ti a in ogni tempo lor mintftrata appagandojì à pre 
fermi tor termini Hanno contenti. §lwfa è quella concordia ve~ 
ramente aurea, pregia ed honoredeU'antiehifltma Italia , in cui è. 
fcrittOycht non f or zj!:p^hgameatcuno,ma lìbera far uà, ^buo^ 
na voglia t introduce a.e^hoìr a sbandita dal più di lei, in quejìo 
vmeo germe del fior d' Italia per già mai non partirfène, gtà pià 
d vn milleftmo d anni ft ripar ò,ne pur le parti di cof marauiglio^ 
fa (jttà,^ Rep.vntfceinjìcme in bel nodo d' amore jna allettan- 
do con la beitela gli ejierni Prencipi, dt efer qui annouerati 
Jra Cittadini,^ di chiederlo,^ riconof cria in fpetìalgratia^tSP 
fauoreli fin in ognitepo coiaio vaghi; Di quella ancora inuaghi 
tt,^'delUfjtiaamedifcordie,et tiranit fianchi gli antichi nojtri 
dt recar lor medefim't à f dolce ombra-,e^ procurar fi hone[ìo refu 
gio a noi poderi pi ùtoHo amarono, c he l altrui cof fgnoreggiarct 
coft hogg dì cento ott anni con riu fetta ogni hot piu gioconda lieti , > 
contenti godi amir la protettion'e,^ fauore dun tanto Impero . 
Febei fimo adunque ^ glonoffsimo fete^rencipe Sereni fs.pol 
che mercè ddl altavojìra virtù, i principali fumi Senatori della. 


RepA'oJìra priuando In in certo modo hr jièfsty loi filo hàn ro/- 
locato in fi alta fedejella quale come non è alcuna più MluHrey., 
ne piu fibltmeycofinon è premio alcunOyche a quefio premio fi r afi, 
miglt. ^lontano aleniti per fuccefsione,ed heredua al prendpA^ 
to,ma fj>efio auuieneyche chi fi parte da luogo a tale Jl quale trierct 
della ma fua litio fa-y^) lorda fi renda indegno di quella alteT^-i 
•j^a: dicalo Marco tl Filo fife, che non per altrOyche per, lafciar Ca 
modo Juccefiore.morì infelice; Altri con lafraudcyCon l' ingiuriai 
e. co'lferroy^ di maggiori, et miglior Cittadini qual della Patria 
priuando, qual delia vita s aprono il pafio alla Signoria . Cofioro 
chiami pur ^rencipi chi in dòjicompiace;zA me non fra Pretta ^ 
<dpi,ma tra i F alari, tra i 'T>ionigi, tra gli zA Kjcplini,e tragl'altri^ 
aacui la piet aU initi ana ci limògioua,^ giouerà fémpre di 
annouerarli. Solo dunque il Prendpato per liberà eletìionts lode 
noie d ogni parte^n tanto più,auanto non da popolar aura, ò fa* 
uore,ma da elettori ottimati, da Senatori prudenttlfimi,^ da P 4 
dri religiof fimi a ben commune, ad ornamento della fuapatria\ 
tJT* a falute degli huomini è proceduto. T ale, ór da tali è lénu*^ 
ta ‘Frenc.elettifimòyfinT^aakfm'dubbiolaelettione'Uofiraicon 
tnolta ragione dunque inuiati fiamo dalla no fird patria al piu al 
to Prencipe,chè boggiiiuaperc he è inchiniamo tn Juónome agio 
riofi fuoi piedi, ^ perche anco alcuna co fa a fsarfiakadone per 
noi fi dica;contutto<i'ò mifgomenta non poco il rtonfapere,come cò 
fa per f flejft infinita, in ogni parte co'i fmgriàoye fiUndore 
apparente , quali fino leiofire laudi, po fa capire incofi baffo , ór^ 
anguRo luogo, come è quello, che può dar loro il mio dire . lo per 
tanto qual htiomo,ò dall' inuifibil anello di Gige,ò altramente au- 
uenuto ad in monte di gemme, ne da riporli alcun luogo,neda ri-^ 
eptglie tempo, hauendo combattuto, tp' da copia,f^ da inopia, cp-t. 
me meglio potefe àiutandofid’ alcune poche fi fornirebbe, con an- 
cor io all ampie^^za,^ fecondità del figgetto la inopia, i^fìèrtli 
tà del mio ingegno venendo meno, in tanta copia, non di ^ucll^ 


th'iò dehlo direi mi piu tojló tacer cenfiliandomi , tacerò di 'voi 
prima quéi tanto di fertno^ Ct di augu^, che gli occhi fcorgono; 
per non effer colto indifigùaglianza fi manifefìa , ne meno ancor 
tacerò c[ueUo di nobiltiyét* natia gentileT^Uyche dall' lllujìriff.vo 
Jìra Famiglia di/cende tn voi, la quale non peregrinalo altronde^ 
apportata^ ma come fi vantauangli cy^theniefiin vn punto me- 
defimo in queHa luce^^ nel hel giardino di quefia Patria alligna 
ta frutti fiori feltcifiimt di forteT^ayfg) ardir militarey^P Ca 

rito, ChriHianay configlio ciuile à heneficio della fua ‘Tatria^ 

a falute de' fu ddtti produffiifgf maturò in ogni fecoloine taccio flr 
co, S treni fs. Prenctpe fi d'efier breue fiudtandOyfi ancora perche tut 
to quello yche de' glortofi voflrt Auolt ft può dire, ne fol tantOy ma 
molto più, come a Achille dice ano i (^reci, in voi fi può leggere co 
me in compendio;ma ecco ,mentre pur tacer voglio, quafi in vn cer 
to modo me ne defuia & à dir di lut alcuna cofa m ’muita con dot 
ceamorela gloriofa,^ felice memoria delClarifis.Signor <JAiar 
to fratello voRrofl quale in quel tempo appunto,ed intorno a quei 
hoghi,chela vigilcura,&pruden7^avoHra dal bel Regno dt Ca 
dia tenta lontano ogni impeto hoJiile,ogni infidia, egli in quella fi 
gloriofa,^ felice giornata,dt cuidianTfi toccato habbìamo, tinto 
non men del proprio, che dell hoftil [angue ^Barbaro y diede mate^ 
ria agli Scrittori de' tempi nojìrid inferir il fùo nome fra quei 
T emflochi, Agefilai, Alejfandri,^ Epaminondi,de' quai tanto fi 
'vantOyfgd vaaltierayQ) pompofa l'antichitade,habbiàmocon gf 
occhi propri vedute le [foglie di Carapurinofamofifiimo Corfale, 
ilquale ne difor^a di corpo, ne di ardire di animo , ne di afìutia 
dingiegno,ne di mal volereine di perfidia,ad APi,(araco[a,e Siro 
co cedeua punto , vccifo da lui in quelf imprefa a gufa di quelle 
opime per lui r 'tportarfi. piaceffe àDio SerenifsFVrenc, che quel 
gloriofò (sr beato Heroe^he bora fiede felice in Cielo in gran de* 
fiderio del fùo valore lafciando in terra,fi come in ffirito cola fu* 
foycofim corpo qua giufi troHoffeprefente alt AlteTippvoHrafof 

^ fico* 


tì by V 


fe com'egli in n^Jcer vifà fècem^tCùfi invalor^edin ftnno a voi 
projfitnoiadempito doppo lunghi anni ilfiiict(ftmo vitd corfo vo*^ 
[irò, nei ducal feggio vi fuccedeua > il che in quello non auuenutOé 
per Auuemur a nelCUriJsimo Signor (^Antonio dégni fsimo frOA 
ullo voHro colmo già dì Honor , di gloria felicemente i 4- 

dempirà : t^a tornando homai la onde mi tolfe la Carità , 
laudi debite a fi grartdhuomo non tronandomi fi fornito di ardt^^ 
rCy ^ d indegno , che nelle diuim fisime 'Virtù voftre mi dia il c<m 
di arrifchiarloipofciache elle del reai ammo vofiroincima fio-- 
dono»^ a gl' occhi del corpo inuifibtli , 'a quelli ancora del mioin^ 
telletto fi celano per troppa luce^dSf^ folnelle opere fi manifefiano^ 
m a tutte ancora porro manopercioche come in virtù e infinito il 
principio loro t altrettanto fieno elle di numero ; cofiadunque p» 
non tentar cefi impofisibili in due voftri Reggimenti della nofìreo 
Patria,dSt* (*iCandia,quefia da guerra, quella da peHe davoidì^ 
fefiaMmeco propeso fermarmi alquanto, accioche infume dellint 
finita allegrezjjt della. voHra effaltatione, fgf del noHro obligo im 
noi pcedente dia qualche indino. In Candia dunque .vi farà firn’* 
pr e immortale la fingolaruofir a Innocenza neramente innocenzjt^ 
per la quale a ninno già mai nocendo , ò di nuocere fine hauendo, 
ma fecondo k caufie,ed i meriti a ciafiunogioueuole, ne gli occhà 
fereno, negli atti amabili, nel parlare dokémentegraUe, e^altar^ 
mente humile^lh introdurre, nell aocogliere^ll udire, O^neì^ 
ejfiaudire più che benigno ut dimoflraHe, ^ quanto con fiincredb- 
bile valore elfp pruden-s^a vojìra raffrenando L'ardir ^ l'orgoglio 
dk gl infedeli mtenti,Ct* fòllecitiallaroHina etde/òkuiùneaquei 
lfola,altrettanto.cdlprouedet a bifogni loro^ne pur adempirti 
ma preuenirelhoneflevogUeyComPOtire ^fiounentreaglefiliu 
ti,cihare i poueri,folleuarei pupilli &U védoue, ejfialtareibuch 
ni, ed i giufti fgfdemaluagi fianare i fianabili , gl infanabilì 

eRermmaregiouajie a quei popoli, in tanto fiempre appagandoli 
li tsp contentandoUìcheiìfirto agli fcelerati^davoi condannai^ 


ti alJkpplichferUtemperdtémflra ^uflitlapamèéhiteilmo^ 
Hre; Di queHa voflra innocerK^a mi ^uemo di Candia tanto Id^ 
dio fi compi acquai che per lei nupurato innanTii il tempo vi fu il 
prencipato^mentre/acrificandofi , fiirandU VnauraceUfle fileno 
nell aria iHoftia pintiffima dell altare^ ed ognvnff intento per di 
uotiom^^ per debito ètritenerlaiacciè iti terra no cadefiitecco che 
jiendendò V , Serenai /m ricco manto èjkafi prefagò della prefen- 
te felicita nel grembo fuo ifmocetiffìmoy^elcheneljuo nafcimen 
tod innocente, faggi a Vergine fi compi acque fi degnò ripofare. 
7) ella benenotenza poi, della diuotione,dellojseruania,& venera 
tiene di tutti hroverfo di voi fa^ ^in eterno è per far fede am^ 
pifftma la trionfalvoHra partna,nellaquaieoltra i titoli, editto 
fei,e^ le Hatoue,ohre le orattoni, i proemi delle reliquie di quella 
fi celebre antica Grecia, eh' ancor fi ripofa in quell Ifòla alla bel- 
lez^a dellìmmortalvoHro Nome d Omero Utrgilio dignif 
fimo con facrati, nel punto iftefio del partir vofirv tutti a popolo , 
tutti a fchiere con vn concorfò il maggior del mondo, fgd i proffimi 
ed i lontani,^ delle Qtta,e^^ de Contadi, (g) gli huomini^ It 
donne (SI i giouani (s^glattempati,edi fanciulli^ (Sf^ le vergini, e 
i Greci, e i Latini,ed t barbari i nobili, gli humili con le pai 

me (s^ con l lauri in mano,^ quafi iltrionfo di fhrifio in voi ri- 
nouajfero de' panni a lòr mede fimi tratti , ( 3 ^ a figliuoli le Brade 
onde pafiar doueuato,f^ dentro e fuori della fitta coprirortó,(t) ri 
coprirono, chi ftgnore , chi benefattore,chi liberatore, chi padre con 
voci vfeite dal cuore dalla dolce:(jta fg) dal pianto rotte chia- 

mandoui,fg^ richiamandoukogni felicità, ogni honore, ogni efial- 
tatione^ il Premipato augurandoHÌ,intaìmaniera duo, men^ 
tre fu ior conceduto con le perfine fuori della Città lungo tratttt, 
conle benedittioni (<t>preghiere poi ferrtprev accompagnaro- 
no. ò in eterno memorabile, et dopò ilpredetto di fhrtflo fipta qua 
*ti mai nefuron veduti ammirabile^ ghYiofotrionfo,non per ha 
uer vinto altrui guerreggiando , ma per la guerra iftefia tnfieme 
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£<>n 'pli komkidij^f!Sf^tradimenti,cm le*viole^ con gtinceniijt. 
con le rapintyche t accompagnano indi fugatalp aitamele pervoi 
meritalo; per li lochi ajj ai megli o^f^ piu degnamente per hauer, 
conferuata nella fede Z^initiana^isr di Chrijio confermata fi 

gran Prouincia,che per hauerlafoggiogataaz^Ietello^ficofi in 
quefla Rep. come già tra Romani iiprender delle genti trionfate il 
cognome jicolìumaJfetVi fi dourebbe il nome di (rerìco;Mafeper 
fugar la guerra;^ i ntmici vifibih ui fi dehbon trionfi;^ paùnti. 
quanto piti degnamele per hauere in quell anno fi memorabile^ nel 
quale una delle più fauHe memorie^chefra noi regnino, cioè quel 
la del vofiro Reggimento con vna delle più trifie, cioè con quelleu, 
della peHifera mortalità del jG.piacque a Dté di congiugnereper 
falute de' popoli a uoi commefjt la dtgnijfima d' immortalità 'vo^ 
ftra per/òna, animici inuifibilila morte oppofia^non'wn trionfo^ 
non vna Hatoua,non C or one^non Lauri, non Palme, ma fi la no^ 
ftra religione Cr fragilità humana nonci vietajfe,che anzi fvl^ 
timo giorno alcun mortale fi corfacralfe,T empitisi altari vi fa^ 
rian debiti, parlo bora non dell ira d'^Achille all efircito Greèo , 
non di artio,nedcyf lei biade, quefta àgli Aheniefi, quella à 

Romani cofi funefta;ma della omnipotente ira del grande Iddio, 
il quale fe co'l fottragerci per vn poco la fìta tutela ci può difa^ 
re, ^tornar al niente, di che ci ha f attiche farà egli col percolerà 
ci,ffi flagellarci Et della guerra non T hebana-jnon Punica, non 
T roiana , ma di quella cantra noi lega 0* congiuria del Qelo fgd 
de gli elementiyche folo parca che intendefièroyiì Qelo ad aftfiigerci 
dp*minacciarfif acqua ad auuelenarct,la terra non piùd nutrir 
ci i ma à deuorarciiBen fi poteua allhora direfi il più naturai ci 
ho fi attofca,ftilpiùvital refrigerio ci ammorba,chefara C altre 
<2^ m qual parte non è la mortei ò [opra gli altri Calamito-^ 
'Jo,^ mortifero tempo^eramente peftifero ; ^ddof angelo cufto 
de cede all'eRerminatore'^ alpercìmore,il quale àguija di fiera 
fufiita di Qatena qual turbo, qual fulmine non i primogeniti cch 
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me in Egitto ^ ma fèns^adr/cretione, è riguardo alcuno di condi-' 
tion,ordme,/eJlo,tP* etadecimena a morte ; Egli adunque veden* 
doji non hauere altro oHacolo aldtHruggerci^ diuorarcitfe non 
qmìloifhe gli faceua la yoHraculìodta,ti'Vojìro Palagio s'argo- 
mento d'ayalirey fe non priuar voi della vita, che ben fapeua 

non Ji efìender tanto quella ltcen:(a, che Iddio eterno gli haueuada 
ta.pcrch'egli al Brencipato vi rijerbauaialmeno di priuar noi del 
principalnoHro foHegno,fi con fvccider i vojìri y minacciar , 

- voi di fami ritrarcy o rinchiudere in qualche parte li nenia fat- 
toima no'l fojferfe lagenerofta del voRro bel ^nimOy^ tutto che 
vedeflefì horribtlmorteconle fue mtnaccieuoli, edofcure ìnfegM 
a VOI fopraflarCinedi piegar purvn punto il reai vojiro propofitOy 
ne di abbandonarla cujìodia a voi confìdatOyne di fame parte dee 
voi mede/tmOyO prouederui in dtjpartemai fòfferifleyma come Ce 
fare fu le minaccie dell'aereyet del mar turbatOyCofivoi fratante 
procelle yf^ fra tante tempeSìe^ che fgomentauano i più arditi, ed 
i più consigliati à cui confrto,à cui aiuto porgendoyd cui la grathe 
diuinacon le preghiereycofacrijìcijyconle inuocationi,^ vociim 
petrandoyne del reggimento le redine da voi fcompagnadoyCP con 
efso le genti peruerjèyf^ di mal ajfareyle man ladre^t rapaci, che 
la peflejpargeuano raffrenando frenafie infìeme la peflilenT^Oy^ 
l'ira dilbio raddolcifteyilmalnojìro in/aluteylo Jfauemo tnffe- 
rcLnT^ayil pericolo infìcurezjcd, t lamenti in ringratiamenti,i pia- 
■ ti in Salmi,^ hinniyla confu [ione, la dijferattone, (gf la fuga in 
procefjìoni ordinate,(gl diuote,che a fchiere lunghe CP piene , voi 
capo, ogni di ftfaceuano rmolgefle . lo non mi farei tanto fermato 
inoccafone fi lieta in fi triHa memoria, s'ella appunto nonfoffe 
vn di quei fegi,^ di quelle gemme, che ornano il Ducal voRra 
diadema,fiè veramente, ^fa 1 altre corone, ch'il capo vi cingo 
no,quefia ciuile, ^ offidwnale nè L'vnaper hauer non vn Cittadi 
m,ne vn huomo folo,ma vna Citta, ^ popolo intiero d'afiedio cm 
dele,^ rea nqorte liberato; fe dunque per cofi alto premio , che per 
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•VMMnta'virtààd^epiyC^ falute no^raimpie£atM*v'èconcedu 
tOiCùlmifiamodinuJit^^tOinemai forfè pm per cofì fatta occafio~ 
ne dami f entità allegrei^ay d^rcom'e detto àprincipio, ne diamo ; 
molti fgnt\poi chef! nonmegliOyi!sr più degnamente,almen come 
/oggetto Mmen come materia 'vi concorriamo ne fan parte ^ 

none mar auiglia^percioche come gli antichi ne' lor trionfi, lenimi 
che Città per lor prefe ò disfatte , maeflreuolmenu dipinte ò inta- 
gliate menar fòleanOyCofi ancoraper entro al non tranftorio , ne^ 
temporale-,ma incorruttilnle et immortai trionfo voflro fra le Qt 
tà non prefi da 'voi;ma difefi,non disfatte, ma rìHoratela nonra 
patria per voi falua,da mi redenta d vn ohligo indtfolubile In e- 
temo à mi fempre tenuti ricono fiiamo ; Aia quefle fon (pereti 
vffki che fi fanno affai meglio in fuccejfione et lunghe's^a di tena 
po^hein fpatiofipicciolottSt^ quefiahoracofi fugate snella quale 
neh rinchiuder li, ne a diHtnguerli , ne à dar loro la debita luce, ne 
projfettiua m' è conceduto. 'Dunque per bora è ben f averter fene e' 
terminar kOratione,c hormai troppo crefie}in quella preghiera fi 
giufta debitOych'ogni dì nelle voci ^ nelle parole;fgd tutto (ti 

dentro aliammo etpenfiernoHro rifmnada qual altro non è ch’il 
pregar humilmente il dator (fogni bene cir Padre delle gratie^fg) 
delumi Iddio à cofiruar queBa fi [anta f^fiinuitta Kep. eterna-' 
mente; fgd voi degno di lei firn Principe longamente in tranquil- 
laficura fgf glorio fa feiicitade,ne( s'egli punto ama la con- 
filationedxfedeltfiimivoflri)femntar(itvichia!- 
mi al (telo t bench'egli vi attenda, ^ 
in^o vna Sedia più di 
'' quefla alta vis’ ap- 

; parecchi. 
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(ALLA 


alla molto ILLv£‘cONtESS4j 

LA SIGK EMILIA CVIDONl ZVRLA. • 

ON fol gli Hiiomini , ma le Donne (bno parte 
delle Città anchora, & le quelli fanno allor 
Prencipe per lacreation di Lui lallegrezza 
della Tua Patria con dotta, & leggiadra oratio> 
ne palclc;quefte débSono co’Hodare,ed accol 
glicrcciò che da iuoi Ambafeiatori è flato detto dar legno 
della giocondità de’lor Petti allVniucrlb. La onde come 1* 
llluftreSig.Conlòrtedi V.6.ha pienamente con la Eccellen- 
za dell’lngiegno, & con la liberalità della mano (bdisfàtto à 
quanto gli è flato impoflo daHìlluflre,& Eccellcntils.Srgnor 
Francefeo Zurla , dall'llluflreCaualiereil 5ig. Cofimo Ben- 
ucnuto,& dairilluftreConteil^ign. Pompeo BenzonePro- 
uedetort della nobiliisima Tua Città Gentilhuomini , & per 
la nobiltà dellàngue, & perlo/plendore delle Angolari virtù 
loro di grido immortale, così ella non altrimenti che di tutte 
quelle Illuftri Matrone làggia Ambafciatrice deucriceuen- 
do con allegro, & giocondo voltola prélènte oratione render 
ficuroil mondo dellVniucrfal contento della fua Cittadejol- 
• tre che clTcndo frutto di quel Ibblime ingiegno da V. S. Illu- 
flreamaco,& riuerito tanto non può eflerle fc noncaro,&ri 
trouandofl da vn diuoto afletto accompagnato,prodotto nel 
Tintimo del mio cuore dalle voci del molto Magnifico 5ign. 
GiacomoAntonio degLOratori gentilhuomodi fingolar bon 
tà, & di nobililsimi coflumi ornato, & i cridi della Fama, i 
quali tutti trasformatili nelleterno rimbombo delle celelU 
lodi di Lei la dipingono nelle menti de tutti e mortali per 
▼na delle più honefle, delle più prudenti, delle più Rumane, 

delle 



'delle più nobili, delle piò generofe Matrone, non pur.dclU 
prefente, ma d’ogni antica etade . La onde Ciafcuno deue* 
pregare il Cielo, che con Ibmma felicit.ì per lungo tempo ia- 
(ìcme vi conferui , & riuerentcmcntc me le inchino • 
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OR ,A T .1 ONE 

deluillvstre sig. conte 

' LORENZO GVIDONI. 

AMBASClATOR DI CREMA. 

f come il Sole fènzji prie^hi, ò .fùppliche d'alcu 
no ft leuAyjj>lende^(^ apportali giorno all'UrU 
uerfo ; ^ però tra ilumi celejit , è di ma^ior 
^ di fhprema eccellenzjiitT Iddio dator cU tan 
to bene ne 'viene da tutti lodato, rin^r aliato ; 

cofi Z/. Serenita^erche nel lungo corfo de' felici 
anni fiioi per propria eUttione,co't 'viw raggi della 'virtù pt a ha 
dato fpiedore,(^ apportato tanti, ^ jt benjegnalati benefitij a que 
fio facrofanto Imperofi'vede horameritaminte federe nel princi- 
pale augujiiffìmo , ^ foprano feggio^ come corpo più njplendente 
tra quejii chiari lumi,che le fanno corona illufire qui a intorno; et 
idifp enfatort ddCeccelfadtgnitOxch' ella tiene fono pervdire fino 
a l'vltime bore le douute lodi loro per l'honorato premio a ZJ. Se- ' 
renita conceffo, '^ per tanto bene a noi compartito. Da quefii fon- 
ti della prefente , ^ della futura gloria nofira è nato ne' cuori di 
Qrema tutta giubilo, pari all' infinit a, immutabile diuotione, 

CT fede fuaverfo V.Seren. ^ quefta Eccellenti fs.Kepu.f^ però 
glie patfòbene conueniente dejimarnoi duca piedi fuoi; perche 
con t ejhorre in parte i molti meriti deli eletto^ò* ialtr atanta pru 
di^.* ae gi elettori, come in 'viuo ritratto a lei fi rapprefenti la glo 
ria della Patria noHra,tlsr la ncflr a ferma,fg) compitafelictta, 
^èci fgomentapunto,che queHo campo fiajolo a pellegrini inge- 
gni rifieruato,k quali il debile corfo noHro nòn s' agguaglia; poteVf- 
do il iuoco i Heffo doue fi ntrouiamo, dalquale d o^ni intorno fi 'veg 
gono comoda chiaro fpecchio tranfparer ^ 'virtù perfetta,ed ope- 
re gloriofe dipoco atti, che fiamo aeflarct^ ^mofirarci lama di 
.^varcar lo fpatiofo Mare delle lodi jfiut^ dicontenti nojhi. E fia 
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ta felicì^tmo H^rtncìpe in emi tempo in o^fti luoco is^ in ogni 
oeca/tone /t}en retta, cpflwtta, 0gouernàta ila (ci (ptella partq, 
chi ci fepara da gli altri animanti tutti ixhe Je bene ella inuitata 
dal Jènfo.allettata dagli appetiti,^ da tante lo e del Mondo 
poteua accompagnarjt con f opere terrene,^ attu^rfi nel profon’- 
do ahifìode gli errori httmani, nondimeno rejifienda vojira Seren- 
co'l fuo lume alla notte delle mondane paffioni, fjf) 'volontari àmen 
te confentendo à quel tranfttoxhe Iddio fa fopradinou che et può 
render fin qua giu beati , ha data ta morte k tutti gli efserciti di 
quei rei penjtert^ch'in tanti modi ci combattonoid^ 'vìttoriofa con 
tutto^che mortale fpoglta la circondi diuenuta qua giù beata, nt^ 
ha rapportato Nome Sereniji. La onde ne feguf fi berte eU» bora fi 
'Vede fermar fi nella fob limita di quel luoco , d^e hòn però da què* 
fio Je ne formi la fua Seren.poi che già innanp(t hauendo cofig/à 
riof amente combattuto nel pericolojo interiore certame, e^con 
talme:(pcongiuntafi alla cekfie,^ Jùperiore partefattafi fere^ 
m fisima rifipltndente,ts^ admirabilejt bk meritato T itolo di Nu^ 
me inferiore" . Neil ^rencipale pggio , ch'ella pofiiede è altro^ 
che 'vna fiolafignificatìone, •vno compito tefìimonio dicofi benj 

jpefianni fùoi.^wfiacura,t5t^gouerru>eccelfQ T)oge,ch'etiahate 
nulo defiemedefima è fiato fi preclaro,^) diuino, che non foto k 
tei fìefsa hk apportato merito di fiomma lode^ ^ dentro honoreims 
perche nell'effèrcitar dfcontinouo il bene fi ètransfhrmata in vno 
habito di operationi nirtuofe,ne è fieguito,che quanto in vita JùeL» 
ha fatto ietto, ^ penfkto mM\ tutto fi è voltolai beneficio anco dà 
altrui. Et però quando ella è paffiata ph gli ordini di quefio lUu- 
Hrifi. Q>llrgio,con tanta vigilanza hk coffioditi' gliinterefid dètln 
¥.ep.cofi nelhccaftofii di Pace,conte nell occorrenT^edeliaguerra, 
ohe ne è risultato in ogni tempo [ingoiar feruigiotil publico\ 
molto commodo al priuato. Et quando nel Regno di Candì a hk 
hauuto per il valorfito iterati DominifiCr gouemi,fòno fiati tpa 
reri fùoi da tanto giudi do guidati, leprouifioni cofik timpo da 
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htjìahilite,che non hafiònm t animo ad alcuno difàr ohra^ìoa 
(juéflitii co tanta pruden^,f^vniuerfaleapplauJò,fj^queU 

la militia,^efueipopoliiChenon fòla quando V.Seren. fu prefen 
te le diedero fogno di fìn^olart affetto : ma deuenio fare da loro 
partita^dirtT^^ndole ^(ìatue^fs;* marmi in vno iHeffò tempo ho 
norarono i meriti fuùi,^ diedero a/èjieffi materia di perpetuar 
ilpiacere^che fèntiuano tnmirarUi orche fin' bora k garracor 
tono a contemplar^t a /aiutar la reale fita prefintjtin dura pie 
traritratta,^ fèalpita.Et fi adaltre Città,^ da Alare^&da 
T erra ; ò à magtHrati dt dentro è Hata propoHa, che ben (fejjo il 
•valor filo ne l'ha condotta ha f fattamente, conti •voler cojìante 
incorrotto ammoy& eguale bilancia fernato k tutti il fuo; Ct* con 
tale pruden'^a acquetate lecontroiierjie de' fntadim,che non me- 
no contenti da lei jipartiuano i vitti, che fodisjatti i vincitori: 
fé finalmente per prepararla aquefloeccelfo grado gli fu conferi- 
ta la d/gnità Procuratori Atanto puote nel ^to animo fùo il Ze- 
lo deda religione, la fede, cJr integrità nel difpenfar quelle caritate: 
tanto fu certa Pafpettatione dtpoueri, ^ pupilli, tanto arden 

te la Charit'afua che in quello fi nobile lauoro, con ilpretiofo Ha - 
medi quejìe tre regine delle virtù fini.V.Seren di tefere ilglorio- 
fo AlantOyche la copre addeffòJ^e quanto ftnhora ho dettoybajia 
t/a ad honorar compitamente i meriti fùoi: ma l'era bi fogno in al 
trèchequeflohouorefeledefcydachi fofsed ogni macchia lonta- 
nale f tendo il vero honore quello che da honorata mano proutene . 
§lt^elli Serenip. P r enei pe che Doge la elefsero folili folo a formar 
leggi, & 4 crear MagiHrattyche l'offeruan'sia loro procurino con- 
fermati in vno lungo vfò di bene,non ponno produrre co fa y che 
non fa tutta eccellente,^ tutta perfetta, da qui nafee che la e- 
Untone di queflo Prencipato porge fi alto,cr fiorito campo k tutte 
UCtttkfiddite,di/fiegari piaceri, che fèntono;^ a far palefeco 
variati modi le gran lodi dell eletto. Et sio nel poco ffatio dì tem 
po , che mi fi concede dalla benignità fua, Qd daltimportanT^a 
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ét/ne£ot^,degià dentro ogn bora Jt trattàmpotesf eccitarle Thf^ 
fioria delle virtù di quelli Hero^cba coronar*U.Seren.fono intre 
fidamente concorjì mi darebbe (animo di fargli fentir cofeitantCy 
■ ertali-, chebaflanti farianod acquiBar loro nome diveri Semi* 
dei, ma in queHa anguria firuemi fer figlilo del valor loro^h'efi 
f c&me grano più [odo con il criuello delia foprema intelligfzja del 
maggior Con feglio diqueHa f empiterna Citta pano Bati/cieltt 
dalla gran mafadi tanti [oblimi /piritiycbe poteuanoeferàóò 
Deputati per produrre^tST formare vno rifplendente [apo a que^ 

Ha Rep.nellaquale la religione di ChriHo fi nodrijfe,la riputatici 
ne d'Italia fi ferma, 0*leternità s'annida; Et dalla quale come 
da fonte perenne fcaturifcono tutti gli llluHri efiempi di buoncy 
fanto ft) perfetto gouerno;Poiche s'auieney che fi tratti lo delibei 
rare qualfiad'vtileyò di danno a queflo impero^ configli fino mn 
turi, ^ profondi . perche refiede qua la compita cogni tiene , de gli 
Hatiyipde Prenctpi efierniìt^ di quelloyche a ciafiuno diefji fi co* 
nenga ^co'i quali fia profitteuole tr attenerfi^^da quali dtlon 
gàrfifefiparladifar leggi ynellaquale fuole efierjrìpofia iafalu* 
te della Repu. qua quelli che le confi tuifiono confingolare jìudio 
procuranoyche da quelle ne nafia libertà , ^ amicitiay che da 4 
fudditi fiano con piacer accettate; tsr in queflo come periti medi- 
ci yattendono non foloalla faluteyma anco al diletto fempre dell in 
fermo . Se fi vuoleprouedereyche la giuHitia fia adminijirata qua 
fi deputano à ciò huominiydt bontkytSt integrità [ingoiare : Et la 
fìtta di Crema in particolare ben ne può render intiero teHimo- 
.nw'y poiché lafiianaoU virtù de' paffati iClarifs. Sanuti,(at>el- 
ii,fi) Zaniyà moderni tempi al gouerno nojiro deHinatiy ne han- 
no fatto conofeer la [omma vigiian-s^ayche fi tiene in darci cujio- 
di colmi di giuHifiimo volere: Ét [e queflo [offe luoco di ragionar 
del predar ifsimo 'DofinOyilqualvltimamente per grande noflra 
ventura ci fu dato in Rettot e,fgf che hora ne gouerna potrei ben di 
re^che la rdigtone\la giuHitia,^ la bontà fua [ariano atti à flan 
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cav ognìpinnat (Hr ogni lingua , poi che nel guideirdonecon ànimo 
compoHo lontano da ogni palfione, pieno di 'ina clemenia noti 

dtjìante dalla giuHiti a a tutti fenz^a differenT^aèpato 'Vgualifsi- 
mo^Nelleuare le fraudi alli pretij delle 'Vettouagltevigildtifsimoi 
accurati fstmo nel fcacciare dalla Citta cpiella forte di huomini , 
tanto da queflo Senato prudentijjìmo deteftati; i quali con contino 
ue fùafìoni incapricciano glt sfacendati alle ripe. ^cl liberar il 
Territorio noflro da ficarij , ^ facmorofi feuerifsimo.Delli^rì 
uilegijrC^ Statuti ttojìri ojferuantiffmó . ^elk co fe concernenti 
la ficurta della fortezza non mai flancoj,^ mdefcjfo. Traila fin- 
golar forrrtadel loro gouemo Padri lllujìrifsimi, alqualeniunal 
tra fu mai ne maggior ne parij nectfario conchiudere^che quefia 
Rep. dell'immediata mano dei Sommo fattore dermi, ^'ch'ella 
fa a qualche altro fine ordinai a come fola è fiatanti faper^ 

fi libera confèruarcicofi fola filari feruata da Dio ad'unojolo, gj? 
fopremo Domìnio ^ tg) fe di ciòohrai fudettifegni à noi lece 
dal di fuori trame augurio alcuno, ben debbiamo credere, cheque 
fio pojja auuenire a giorni fùoi. PrencipeSeren. poi che da quello 
augello.che l'infègna fua adorna l'altezgga del fuofeggio ne 'viene 
dimoHrata;annidandofi egli folo fopra le cime de^i alttfsimi ^ 
C57* dirìttiffimi /ilberi,che non può dire altrogchc V . Seren. babbi 
a ripofarfi in 'vno alti fimo, ^ retti fsimo Impero : tP" perche li- 
Re fio Augello a ferpi nimico , con quelli cem battendo gli 'vcctde , 
quefloci dimoflra,che per opera fua pofia efier l'Orientale Serpe^ 
Cr domo,fp 'vinto.TPa qui auuiene anco.chegli cAuoli fuotdi 
fomma bontà, et integrità pieni, colmi d" infinita prudenT^a pre 

f aghi, che dal ceppo fuo doueu a 'vfcirne feme atto alle Q>rone , ed 
agli Scettri-, 'volendo mofirargli quello douejfe efier nel Demina- 
re eiefiero per loro imprefail detto Augello, perche nudrendo egli 
gli inuecchiati parenti in quel modo, cì)c da loro di già fu nudri- 
to,& alleuato,ci da ad immitare 'ino ejpmpiodi molta pietà^CiP 
giulìitiayqualità necefiarie à chi regge, onde per ciò gli antichi PJ 
- . per 


ftr mclìrar(t^&*pij,(^ giujli portar foleuano alla cima di fitai 
Scettri vnaK^icqgna.^lHanto hanno fatto SerenSTrenc. in honor 
fuo quelliychc l'hanno al Prencipato elettay^ quanto fin bora hà 
detto io con quefla mai colta lingua, ^ quanto potranno dir mai 
in lode fua i più faputi ingiegm del mondo non s'agguaglia digrOi 
lunga, à quel \»ene,ch' ella tnfe Hefia chiude, fjfi che è proprio fuo 
Vv on fi loda ne hiafima il Fuoco perche dia lume , ^ rifialdi y ò 
perche arda^ confiimi,feguendòqueflo per mera impulfionty&* 
sformo di naturaima l' opere di V. Ser. che erano ripojie tutte nel* 
la libertà del fùo njolerei^ che però poteunno 'ejfire, ^ buone, 
ree, fendo fi quelle dal puro fuo configlio a virtuofo jmeridotte,rko 
uono da lei fiefia fplendore ; (Superò l hautreyche fe le è fatto da 
gli elettori fùoiyetlelodi,chefenttdanoifiìno cofe,che-da altri le *V€ 
gonoima quel contento del quale gioì fce l'anima fua perhauer co 
vn perpetuo tenor di ben oprare da fe sbandito il furor d ogni impe 
toterreno è propria Dote fuainefitroua inpoter d altrui; 0*que- 
floèil grande ocquiHo, ch'ella ha fiuto di quello ampio Priuilegio 
che larende nel Mondo felice. Hen adunque, hà anione la patria 
nojìra di Qrema,di goder tra fefteffa, ^ da rallegrarfi con V.Se 
ren.come fa per me:(p nofìro afifctuofamentr.per che ilgiujìo pof 
fefsoych' ella tiene di quejìo gran primato è vno teRimonio irreuo^ 
cabile della per fettioue fua:^ Ji come il nofìro publicoyfgf ogni pri 
uato in fe fieffos' allegra, O* gioi fce fen^ fme,vededofi cuJìodito,et 
dominato da Prencipe felice;cofi no fa ijui termine la gioia nojìra; 
poiché la felicita pr e finte di V.Seren.e vno fìcuro ,(^ certo 'viag- 
gio per condurla all' eternagloria,che fi le magnanime, e religtofi 
opere fùe l'hanno ripojia in cefi eminente luoco,qua in T erra piace 
rà a Dio anco come le slacci il 'velo di farla empi r'vna delle più 
glorio fe, fjfi propinque Sedi à talli filmo T rono della diurna Mae 
jìa fua . Et perche più in sù ne con la lingua, ne co' l penfieronon 
poffo gtugnerequt mi taccio y(^ fi fine. 
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feniRjS A nobile,& pellegrina OraiionedcU’JlIuft.Caualic 
^ re,& Eccellentifs.Si^. AlclTanciroLifca Gcntiihuo 
^ mo per Tantichità di fangire , per candidezza de’ 
©òftumi,perVaIoltiieHefcienze di grido^mm ertale, come già 
f|>iegara aN ai’ia dalla fna lingua hebbe grariofifsimo albergo 
ne! petto' /opra humano’del 5 ercn.Pif ncipenoftrojcpfi Ipero 
che bora da gli inchioflri ne fogli dipinta rkeuerà dalla gen 
tilezza fingolarc di lei inefplicabile.accoglicnza , & debbo 
ib hauere ragioneuobnente cotal ^craft W;p6fcid[che;ortrcH‘ 
congiungimento tlel ljmguej& rKnodo cfÀ1nore;chefra le nd 
bilifsime Famiglie Boldieri,& Lika fi r^froua, efléndo ÌVno', 
& l’alfro dal famofifsimo i’ig.Gerardo Boldieri difee/b, richiti 
dendo ella in fe ftelfailfimulacro della diuotione, delle Fede, 
della còfhinza della fua PatriàVerlb qucfta inuktifsima Rep. 
& le vkic imagini delle Iodi,de'gtrhonori,à£ delle ‘Glorie del 
Screnils. Prede. noftro, ftohvi può efler (c non cara, & grata. 
Et dimoftrandolì V. S. per Humanit.ì (ingoiare, per cortefia 
fimofa, & per gratitudine Illuftrc,clla farà quafi che q^recca 
ad aggradirei! Dono, ra(fétto;qùelÌi frutto dVn nobiIe,& 
foblrme ingiegno , & quelli effetto dVna mia immenlà ofler- 
uanzaverfo di V.S.IllufneirintimodelcuOredarifplendert 
tifsimi Lumi delle cclefii virtù di lei infufa , le quali non (bl 
nella fambfa,ed antica Città di Vefona,iha in t/i negl a, nell’ 
Italia, & ncllVniucrlo isforzano cbfcuno ado(reruarui;comc 
cofiringono mead eflcrui diuoto,& perpetuo feruitore,& prc 
gandoul il fine de K.honorati penfieri ri ueren temente vi baf 
ciò la Mano. Di Vintela, il dì i^. d’Acofto 1587. 

DiF. 5 .IIluftre 

’ Deuotifsimo 5eruitore 

' AgoftinoMìchelcw 


C O R A T I O N E 

nELL’ILLVST. CAVALIERE, ET 

ECCELÌENT. sic. ALESSANDRO LISCA, 

- AMBASCIATOR DI V€RONA. 

4 Patria vojlra Serenif^/Trencipe frdehffimsi 
deuottfstma jigltuoU, fiotta dt ijuefla 

Sereni fsimAy clementifsima Kep.ha Jentitù 

alUgreT^^, grande fsitnn,f^ waft infinita del^ 
feffaltatione ddln Serenità V, a tfuejìa nltifsi^ 
ma. Dignità; haueria •voluto poter venir tue 
e^conogtùetà^p'epn ogm órdine fuota congratularli riuerente^ 
ptetue con e ffaleiy fg) dtmoHrar prefèntialmente queHo grani (ii^ 
mOy^ ardenti fsimo affitto fuo; Ma poiché hrdt ne delle cofelm 
mane non è cotffirme à quefìo nohiìtftimo ^/ideriOthauendo pri^. 
ma refe molte grotte à Dio perque/io fngolartfsimo beneficio, che 
vn ‘Trencipe buono, tsr fauio, tsrgiufio è Vfigrandono dtjùadi 
mina Maeflà,ha deHinato noi figliuoli fuoi à quelì'offiio,tl qua- 
le con ogni riuerenzptttlSl* humiltà bora facciamo. òonoUati foliH 
gli Oratori grandi in fimilt occafioni per dimofirar la cagione del 
£allegre:(t^a efialtar con alti fisime Lodi quefla felici f ma , glo- 

riofifi. fratria fiua. Ma effindo fòla nei modo chedtmojìra la imp- 
fetttone dell'eloqueta humana.ja quale non può con dignità efpri 
mere il miracolo del fito,lg) della forma , fj^gouerno della tpp* 
^ la grande;(^zjt di tanti fiuperbifsimifg) pretiofifisimt edifitijy i 
quali ancor che occupino cefi gra /patio di fuperficie,par però che 
non s'acquetino,^ che afeendano tantalio in aere,che portino al- 
tre Citta vguali luna /oprai altra /òpra le [palle, et lamodefiia, 
tJr la concordia de gli habitatongià tati fiecoli,chefupera tutti gli 
ejfiempi di tutte le memorie del mondo pajfierò con riuerentefilen- 
fio quePa parte. H^erche quando hauefisi hàuuto animo di trattar 
tutte le [ue parti ammirabili, ^ quafi diurne m'hauerei riputato 
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Jtmile k queliti che cere Aitò mifùrare f etem ha > i quali ancorché 
habbianmipirato ^randipimiy^ immenfiBatijJt tremano però 
fempre in me^o, correndo ella fempre per h fuo circuIo,tS^trouan 
• dofìtuttauia fempre in me-;^ il cor fo. Dirò fòlamenteiChe laSe^ 
ren. V .èdiuuenuta Pren.diquellaKep.iaqualenonhamoltan 
ni nonfolamente conferuòfe jiejfa la libertà lo flat.o,eyladigni* 
ta ft^ cantra tutte le forzf de maggiori Pren. dt Ponente; ma re- 
flòihauendo moHrato in quegli ejiremi pericoli grandi/ simeià^ in 
campar aht li próue di Prudenza.^ di grandeT^T^a di animOi^vnico 
propugnacolo della falute d ìtali aÀel Qjrijìianefmo.e!^ jfi può di 
ttaelmondoiomeche in ciòm jxne^(srDiogiujitHtfhmoXSt gU 
hiominti<(s* gliamiciitsf^gliinmicihauefero acconfentno. Hi^er 
la quale a di nofirt ha tenuto k freno vn Re barbaro potentiffmo, 
formidabili fsimo /òpra tutti gli altri dOriente, quando con fu 
perbtfsime minacele non folamente teneua in ifpauento tutti i Po 
Mentati d Europa^ ma pareua chauefe ardire di voler Jar parer 
fuinori in comparatione delle forze fue gli jpauentide flutti del 
mare de\tuonir/^fHÌmifìì^^te.mpef e del ctehi^ tutti gli altri 
chetnCielo ò in terra fÒghono perturbare^et confondere gli antrhi 
humant. Ethaottenutocontra tante for-:^e y le quali per innanzi 
pareuano infuper abile quella vittoria memondilifima^ la qua- 
le ha quajt efiinto lamemoria^q^lafatnadt tutte Patti e "Unto- 
rie,i0di quella anco che ottenne ilprimolmperotor di Roma c^ 
tra il fuo emulo di virtù però , < 27 * di fortuna ineguale , quando'/ 
giudnio dell imperio del mondo tra efsi fi poflo quafi nelTiJìefso 
*iftogo mila decifianedeli'ar mi. Per Ja quale per la pruden^^a, fg) 
magnanimità fila^d^ per hauer pofo congenerojiflìma,ti7* quafi 
diurna rìjolutione àrifhiaogni. fi a fortuna per falute communi 
.di tutto ilChriJiianefimo.i^ per lo configiio, ^ opre di molti va 
'^diirofifsimt figliuoli alcuni de quali f vedono mquejlblllufirifs. 
concéjfirijplenderficomegranilumh^ perlofangne.fg) mortedì 
'moltaltrirnèrkaÀe/serMfu^miiom, vniaetjderofrtce ditakìMu 
c' ^ " G ^di 


rff tutta la Kef}.Q?rtJìianAìperche,qu^do quefia conia prudenti 
con le fot :(e non shauejfe oppono alfuriofjftmo impeto de bau 
bari^f^nonhauejfe mandato oUra 1 altre quelle mar auìgliofe ga 
lere con quegli animoftsftmi H eroitch’ erano al lor gouernoje quta • 
li come quelle antiche fauolofe Gorgoni quafi a prima vijìaim^ 
pauriuono i cuori de' nimici, fp) conloro fulmini ^ che imitauan fi 
può dire quelli di Cioue contra i (jiganti in Fiegra non folamente 
difordinorono,'^ aprirono le fchicre delle Calere nimichey le que^ 
li p arenano poflecon ordine tmpenett abile. Ma quelle difarmon 
rono-fi fommerfero-fi lafciarono piene dì infolito horrorcy &ijpa^^ 
uenta in mano dell'ejfercito 'vincitore.Sen^akun dubbio tuttodì 
natura humana ftriduceua alla fua prima confufoncy^ tutta 
larti^Cr tutte le jcien:!^eritrouate con tanta diligens^a,0* con tat» 
tainduflria in tanti fecolidamaggri chan come felle abbellite^ 
ilmondo erano deltutto ejiinte . Non cerco Sererùfs.nìrenc.dag^ 
grandir i fatti con ornamenti di parole come non neceptrUyche Uk 
•verità fòla apporta a chi ode ammir adone yf^ laude a Ju^ieiìì^. 
7 (a à chi fedélmente narra, Mail modo fa che di queUiyche parti, 
eiporno del frutto della vittoria con molto vamawoychebbero am 
che fupremi honori nel! eJprcitOyabri furono nelmagg or bi/ògno 
dellimprefa retti co'lconfglio^^ con l'aiuto dEccelUntifs, Gene 
tali y initiani, quafi come nuotatori incerti furono nel gran 

nuoto foflenuTt dalle mani di più periti; altri furono più toHn 

otiofijjietiatoriychevaloroficomhattitori;ondecon verità fi può eU 
re, che ’/ vero honore e 7 vero Imperio fofie del V. effercitOyt^ 
EccnUntifs. Capitani V.i quali furono Capitani de CapHanty&^ 
chela corona della vittoria per vnmerfalconfènfod tutti gli J tuù 
mini di fincero giuditio fofie ragìoneuolmente debita al SerenifL 
Capo dt quefiagloriofifsima Rep.la quale ficome ha vinto i ninu 
ci co'lconfighoyet con le for:(e;cofi fempre ha fuperatogli amici co 
la. liheralità^e^ con la manfùetudine . Non fi può Seren. Prene, 
da quella prima linea, f^fol delle lodi qutfia preciaxifiima 
’C •voglio 


dir auguHifsimà Patria pta facilmente comprènder la ea 
ghne chabbiamo di render gratie a Dìo di congratularfi con leit 
0* di reputar noi feti cle^endo la SerenV Àiuuenutahora capo^ 
fgd Prencipe di cojigran Rep.^ efendo noi in vita a cfuefU tem~ 
pi. Et che faria poi (Quando da più dotta , ^ da più felice mano 
foffer tirate tutte le debite Ìinee^0*fo[fero ripi erte, 0r ornate di vi 
ut colorita^ fijsero poHein queHoych'e appunto il fuo buono , ^ 
proprio eterei accorgo Sereni fs.^renc.d hauer trafcorfo il ter- 

mineche m'haueua prefinito ^ma m'ifcuji [ impeto del dejiderio^ 
che tiene la^atrianojira di moHrar al mondo quanto le fìano 
boeramente cari i benefictj grandi rìceuuti di tempo in tempo già 
$am'anni,(j^ hormai fecoli da quefla Sereni f. Kepub. 0* quefla 
participationenofira della felicità *0. onde farò come foglionofar 
coloro^he riguardando il Sole fono f or ietti à r tuo Igerpyfgd à tor- 
cer gli occhi daltroppo Urne la fciando.che gli huominidt ptù at- 
to Jf trito confìdermo tra fe medefmi come da modefli , 0*giuRi^ 
rebgiofitfj^ ammirabtli principij fia Hata qutHa belli ftma H 
hertà, comecon la fort^a de la Kep. eh' è la fùa animay et certa 

ntna ftneera cotihouata religione ^ con la ptudeniayfj^ magna 
'~nimttà fiajieaa mantenutay^ come quefla Seren.Rep.habbta fa 
putoinrnolte importantifsimey^ pericoloffsime occafìoni farf 
ferua la Fortunayla quale fitoU ejfere perpetua dominatrice de ne 
lgptijy[fd àelCimprefe degli altri Prenci pi, con quali arti hahr 

ma conferuato già tanti fecoli infno à quella Età la purità dei 
fuo nafei mento con t Imperio,^* con quali anche ftaper conferuar 
per aggrandirlo per tutti i fecoli futuri. Rtuolgo adunque 
Zi.Seren. cornea cagione più profftma deli allegrerà voflreu 
ifuefìo mio debole ragionamentOy0* ancor che mi douejfe baHarf 
che fof e uguale alle furore mie, che ancor que litiche honorano Dio 
* qffèriìcono doni uguali à fè,0 non uguali à fuaDiuina AdaOr 
Màyfpero peròyche dalla "Benignità di lehfgd quefla fia fua prima 
dedeyfard fiHeimOiCPal^to.mde potrò coft fodi fazione di taìt 
i . , ■ ' ' q i. ^ u 


nnohi'liffmey c57* auidiffme orecchie pre/èntt trattar quef a 
con maniera fi non degna di let almeno Juperiore alle forzsmie ^ 
Con [ingoiar Prudenza come tutti gli altri ordini del gouernofi^ 
quefia Serenifi. Rep. ha conflituito che'l Prencipe [a creato da Prc 

xlarifs. Svenatoti con ekttione .inondato dallanatur» per fuor 

celione, che la natura occupata nell infinità della creationedellt^ 

tofenon raccomanda fempre il [uog\uditio , ^ lafèadiligen^ 

ad'vna fola progenie;(s* molte 'volte di buon feme^ ^ di ottim^ 
radtee forma, a- produce parti,(^ frutti imperfetihf^ monfhm^ 
fi, Glthuomini quando fonmolti,Crdtmoltai^erieiKta,t^^ 
do fi tratta della loro felicità commune rarif sime 'volte prendono 
errore nel giuditib; perche han [occhio à tutti, & m^tonoU vkm 
paffatadt 'ciafeuno come fi mette l oro alla pietra indice,^ cere^ 
no fempre per non meritar riprenfione,^ per nòn moiìrar impera 
fettione digtudicio daccommodarfial defiderio 'vniuerfaUyil qua- 
le fi muoue quando 'Vede 'vna*Utrtupreclara,tS* eminente cfj r Af. 
itera calamita della pùblicaheneuolenx^a; ondePelettione jfieit^ 
m C 7 * la jùccefàone è incerta. Et non è gran ragioneycheéhi detdk 
efier capo, [SP fuperioredt tutti in'vn ordine deobia anco^erelet^^ 
to dal numero di tutti dt quelf ordinet Quando fi tratto rvltmame 
te deU elettione del Prencipe era negli animi, ^ ne giudi tij di tut 
tinche /opra le (pale della S erenXJ,doue fise federe il Jhncipato ^ 

nonpuò efiere fe^nodi ero più mani/ejìo delgtubik 'Vìimerfal^ 
chesevedttto dopo l' elettione fuaintutti gli ordini di quefiaanu 
pi f sima (ittày ^ di tutto lo Rato fuo,che no farebbe mai piaccia 
ta tanto quefia elettione, fe non fife piacci uta anco iman^i cht^ 
fofse Rata fatta.St qual cagione idi quefio cofigrande» ^ top già 
riofo giuditioìEra nota Sereni fs, ^rtne;^ predicata da 

tnodrpia, fff la temperanzadelUprimaetàfuadajaptentia,f^^ 

la Qiufiitia deir età piùgraue,t5r in quefia prefente la grama de 

pareri Jeparote di 'verità ferr:^a affettione,f^nelJuo,'voUo, netl^ 

moceynegli occhhnel£Mit(^ne'^ géfii^' tutto l corpo futa 


fimprefncerhky^luonàfecle . Onde da tutte le parti s\diuan 
•VOCI che glt ornamenti njert,^ non fucati di fante virtù eran de 
gnid'effèr leuatidal lume^amor. che chiari fsma d^lla vi^onua 
tOi ^ dejfèr collocati nelpuhlicofpìmdore di qiteHa alttftma^ 
fede, Et^li' huomini l'vn con l altro ne' tempijt^nelfor a diceua^ 
thelaSeren. 'U. con le virtù fut haueua fùperato la grande 
de' nohihffmi, ^ iduftriljimi ftoi progenitori. \ ^conoommune 
con contmuntdejìderio numeranda^f^, colf erendo in 
fkmekvtrtù,t:!^ipteritifuoi con frgolare^^ incredihUehener 
■uolewt^aX^ Carità le augurauano certi fsimit, ^fedehffmo Pren 
tipeuo.£^t altri rammemorauan i reggimeli fuotdell ifola di Co- 
■ia.fjtfdiceuanehet^uella^ namnefamoffsimàper l'antichità di 
^élR^no,^ perii commodi, fpf felicità di ciueU'ifòla àlei in fé 
nno di grati fsima offèejuiohàueua eretto vnafatoua aureOtatP^ 
%kueua dopo fècoli qua/i inumeraliù rinouato in tei l'efempiqdel 
fuo (fiouey^del fuo Minos. Altri metteuànelnumero delUfue 
4òdii Reggimenti/ùoi diTreuigi,(!^. di nUadoua ^ diceuanoch 
trandu^wriofifimi mofiri ai mondo lagnerà, f0. la pefe,((r che 
il primo non hebbe ardire di fermarft in tempo fuo nell l fola di 
Candia perche preuide che per laproutdenT^a di lei ch'era vigilan 
tijlima coftodeogni fta ifsperienTje ancorché accompagnata dal- 
ia ferocità di beUcoffshne nazioni eraper rtufcìrvanaf altro an- 
tórchtimprouifàmente con molta infoUn‘:(a fcorrefe tutta la Cit- 
tà di Padoua , dphauefedrdireat penetrare nella pròpria cafà 
di lei, ^ di tener anche in iJpauento,(iJ* in eRremo pencolo lllìu- 
firif.Sigfto collegati l quale tP* con la volontà conila diligen 

7 ^,i^con lareligione,(!*^conlagloria del magiHratofu fèmpre 
•vnitoconlei infineperò ò parte per riuereneit delia purità dellv- 
delP altro effnda effo impurifsimo,ò fu dalconfgtio ^ dal 
U forzf, tsP dal voto commune co' l diurno aiuto in tutto domate, 
eliirUoietricordauan anco,che la Seren.Z/. conia de(irez^a 
fiétt haueua teipetoin vfftio m quella fjttà quella giouentù flut- 

tuante 
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tuMftteJa QUAÌe poBa /opra illifcio dì quella prima età appen'A 
può tener jt in piede.etfetnpre ò cade ò ftk in pericolo dì cadere. Et- 
diceuan, che nonhauendo la Jèueritk potuto mat Uuar f armi in 
quella Città, q 1 principalmente qucUe che fono Jpauentofè 
detejiahilt la Serenità xojira con'vna femplice patema ammo» 
mtione ottenney che invn giorno Jolo fofsero tutte quaft maraui^ 
gi:of amente depofìe con incredibile Jodisfattioney flupore di tu% - 

ta quella nobili fjima Città, cyfltrt in fine di più profonda intel- 
hoenzay ^ à quali fòno più noti i Juoi più grauiy più recon-1 

alti /enfi ammirauany benedtceuan con mille, ^ mille bentr 

dttttont tlconfglio chebbe la Serenità 'vojìra nell ìfoladi (andiea 
di [occorrer e linfelìctf ma Ifola di Qipro , dannauancmair 
tifjìmt gemiti quei che impedirono^ che la dminatione della Serer 
nità Zlofira non apportale inejìimabiley tP* incredibile felicità n 
quel ^egnoy ^ à quejìa alma Reina; queHi , quejìi Serenipl 

‘Trenctpe fono flati i 'veri gradi. Copra i quali la Serenità Vofirm 
è quafi marauiglwfamente afte fa al colmo di tanta gloria . Aim 
•udite Signori afcoltanti lamerauigàadeii'elettione. QuanchgH 
Elettori haueuanoi (ùffragijinmano , ^ deliberauano intorni 
quefta rifolutione tanto importante queflo Bccellentifsimo Signor 
re era nel T empio innanzi à Dio, tfr ojferiua le Jùe oblationi-yftf 
in vn momento cpiello ffiirito JàntiJsimo,Cr incomprmfibiIe,cht 
conobbe la purità dell olocaufio 'volò fpragU EUttoriyCf*'mfior 
fe il confglio della eletttone; ondelelettione jù fepta non humeh^ 
namente da gli Elettori ; ma diurnamente dalconfùltp're ; perr 
thè quell ottimo Senato con fidila mutatìone fermò tl giuditio^ 
(gl eleffe fua Serenità come queUuy che fofse in tutte le •vere Z^ir-l 
eù piu di tutti glt altri^ancor che grandi Jsimi y prtHante^ (gl di 
efu tanche principalmente nacque quella memorabile grande^ 
la del primo y che la propofe, il quale offendo ottimo 'X^lfe ch’eli 
4a fdie eletta come migliore . Ada innanzi la eUttione , Ct queflo 
fu forfè non npinor meraviglia non fù alcuno do gli ^lotKor.iy(gjì^ 

. .. ' . prin^ 
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principalmente di quei, che af^iratìalìd à efucHa prima palma ,* 
che non pónejje fua Serenità nel fecondo luogo facendo due giu^ 
ditij vno per fe l'altro per lei; perche ogn'vno prt ferina feme’- 
defimo , che ècofa naturale, quaft 'violenza dt natura, chr^ 
nifiuno ami altri più di fe mede fimo . «^4 offendo il primo 
giuditio fòjhetto per l'interejfe di chi lo faceua necefsariamen^ 
te, il fecondo rejiaua primo, ^on fu quèfio imilluftre te filmo 
nto ^i verità, che non fi poteua fare altra elettione di quella %. 
che fù fatta f 97on fu poi comprobato quejìo giuditio dal Si^ 
gnor Dio, che quando furono pofli i fiffragij, nijfuno fapeuaciò 
che fofie fatto, O* fca fatto il ^rencipe f fatta quejia , che fi 
imo dir diuina elettton^, quanta comprobatione vniuerfale,quan 
to gaudio, quanto concoìr fo di popoltf ogniuno saUesraua,f^non 
era in alcuno in quella Inclita Città fogno di meHttia,pareutU 
che gli Elettori iflefsichaueuanodatothonorel hauejferorice* 
nulo . " Et non folametue nel publico , ma nelle cafe priuate era 
ia medefima allegrcT^a i padri con figliuoli, i mariti con le mo- 
gli haueuano gl tflefii ragionamenti . Wo» è quella vera feli- 
cità parer à tutti degno, deffer felice ? Entrò poi i giorni feguenti 
la Serenità K oflra nel Palai^o publico con quella modeHtOj, 
ah' era f olita entrar quando era Senatore,^ come fi fofse en- 
trata tncafa priuata . Niun fafto,niun jìrepitoi fimi publici 
quieti,iman:^àlei vn fiUntio venerabile,intorno al fuo fian- 
co non Soldati Rarbart,uon armi, mainlor vece llluHri fisime 
Oratori di Prenctpi , Senatori ampifsimi, e'I fiore dellanobiltk 
‘Vìnitiana . La fuacomitiua pareua come fempre pare Vìu 
T rionfo della fùperbia de gli altri Prencipi , dp pareua co- 
-me fempre pare , ch'offa fofie cinta , ^ cuHodtta dell'zA- 
more , dp dalla (àrit 'a della Patria ogni giorno , poi è ditti» 
uenuta fempre piu amabile, fempre pm ammirabile ; per- 

che la fortuna non ha mutato in lei fi non la dignità . La vita 
"Jùaì come fempre è Hata vna perpetua cenfitra de' cofìumi pu- 
^ blicL 


hlìtr. lEt4j>proua la Seren. 'U. con hf empio , che p può far ciò^s 
Mlacommanda^che p faccia. fy*dimoBra infatttd'elsertale^ 
epual promettono gli altri n^rcnapt nel principio del loro Imperio^ 
di voler effèrcineteme con la benignità , ^ clemenT^a fua di ab-- 
bafsarftperche fa che ejuando l huom è giunto al colmo della gran, 
de^Kahumana non ha altra via d inah^arpy che col difender» 
dalfalte:(;Z* A'*» huomini di minor fortuna moHrarfl 

anche minore di le medefmo ,^ellecofè puhliche poi come VIL0 
velocifstmo Pianeta vede,et ode tutti i negotij publichi hor tn qua 
po alttfstmo luogo.hor nell Eccellenti fsSenatodìOr altroue in ogni 
luogo inognt tempo, oue fa chiamato tl fuo ^ cme.ellaè fem-% 
preprefente.Cr pare che con tante fatichefempreprendamaggm 
vigore ^ maggior ricreatione Et none giomoichenonft fini/cn^ 
con commune vtihtài et con qualche nuoua fua laude . Et non r 
tempo per lo deftderto^che tiene digiouar à tutti ,che fa più hreue 
di quello, chela tiene fuori della prefenzji di tutti, nelle cofe anche 
prtuate,pertrhe la curioptà humana fcuopre tutti ifecreti delle cSr- 
fe de' grandi,et penetra ne' più intimi arcani lorone' conuiti, ne 
ragionamenti famigli ari con piaceuoleT^zjt pngolare, con faccia^ 
ftmprelieta^et amabile ,che dimoHravna foauifsima Jincerita 
trattiene in vfpcio lafamiglia fua, allontana da vitij.onde dai 
la cafa del Prencipe premono i priuati efsempio dellamodeHi^ 
et della tranquilità del vtuerciutle. Et pare còfa diumache la Se 
ren. V. fa buona com'e, ma parecofa più diurna, quapcome ptf^ 
diffìcile ch'ellacolfuo efsempio faccia sfuoi buone comefono.^ 
jperaret SerenifsSPrencipe di poter hnpetrar.perdono eUcosduiir 
PO ragionamento tn tante publuheoccupatttmis iononfofioert^» 
<he qudh lodi fùefofsero cono f iute vere. Et s io non hauefsi ilpa- 
trocinìo dell amor^che portanotutti queffi lllujìri/s. SenatoriaUa 
Seren. V, Bella fmgolarmente amataiperAepngolarrneate^ 
^ma.Okde fon certo, che ^eHeJodtfue faranno haumeà^nho^ 
(tyfofsero pròpT/ieporche ancip' tfi fono fui littt,itot[ 


affitto del* a mor loro effer fuperato,perche è affetto Jiherol ffd 
che non può patir Juperiore. La Seren.'U.co L fuo jplendore non di 
minuifce il lume lorOyan'^i ogni hor più L'accende ^ t più l inda- 
ma,f^ lofa maggiore. AlLncontro an:orejJi ogni ho'- piùgodo- 
no,tP* ognhor più fi rallegrano quando odono d' ognintorno rt fo- 
nar l'H armonia delle lodi fue^ef^* vedono la Glòria fua far fi feno 
pre più celebre ^0* pili tllufìre,^ queflo m'afjìcura. Sottopongo ho 
ra queflo mio baj?o vffìtiOity* queflo mio alto deflderio alla modi- 
fila d’ila Seren.V.^ al fuo tacito commandamento . Et lajcio 
f apendo molte cofe integre,^ intattede quali è fono fiaterò furano 
forfè con maggior granita,^ con maggior grafia da più dotta^ ^ 
da più filmata lingua fpiegatey& ornatH. Et in fine in nome della 
Patria nofira prego Dio ottimo.^ grandfsimo,che f degni con- 
feruar in eterno la faluteja Gloria ^ la felicita di quefla Seren. 
2{epub. in feno della quale Hanno tutti i commodi noflri, tutti i no 
jìri votiy^ tutta la nofira felicita, clSf* f degni prolongarepermol 
ti anni la vita con profferita alla Seren. V ft) far che le reHiJem 
pre impreffz nell'animo l' allegre^^a nofira,^ la fperaìt't^a, che 
babbi amo con occafonedi nuoui bencflcij,(^con la conferuatione 
degliantichifsimiy^carifflmi Priuilegij noflri di rinouarta y 
fi degni anche amar noi come la Seren.Z^. queHa Sereniftma 
Repiib.deflderayche fama amati;perchenon pofflamo jferar niàg 
giore aumento di bene da fua Dìuina Maefi 'a di quello<jché - 
ci deflderal incomparabile bentuoleny^a del nofira j 
n^rencipCy ^ di quefla Santi f. Rep. commu- j 
ne, O* beneficenti f ima madre , O* 

“ Signora di tutti 

s!! !' • noi. 
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AL MOLTO ILLVSTRE CONTE. 

ÌL sic. CARLO MARTINENGO CiSERESCO. 


E CE gìàrUIuftre Caualiere,& Ecccllenti/s. 
Sig.Gio.Batiifta Aucroldolaprefcnte Oratio» 
ncjla qual non men modella, che leggiadra do- 
pò comparfa nel cofpetto della Vinitiana Rcp. 
eoa tanta pompa di liurce,con tanto Iplendo- 
rc d’infiniti Pignori, i quali l’hanno feguita,con tanta lode del 
la Macllà, della voce,dciratiione deU’Auttor di lei,con tanto 
honore della propria bellezza di ftarfi rinchiulà preflb il geni- 
tor fuo fi compiaceua;quando egli moflb dalle mieardenti,& 
cominoue preghiere à mandarla di nuouo in quella Città nói 
. le mie mani fi di/pofe, ed io fatto poi accorto, che la mia pie- 
ciol caia non è conueneuolcllanza à fi foblimeMatrona di dar 
le per albergo l’ampio cerchio dell’vniuerfo coì mezo delle 
ftampe deliberato mi fono j La ond’ella non volendo lènza 
vn auttoreuole collode ritrouarlì;ne potendo alfalbergo pa- 
terno far ritorno, ha voluto nella Citt.inatiariuolgere il paf- 
fo,& nel numero innumerabile di tanti Ululi. 5ign.i quali ren 
éono Brcfcia fra l’altrc Città d’Italia,& dell’Europa celebre, 
&famola elegger V. S. che nella modellia de’ collumi, nella 
Iplcndidezza deU’attionijnella collanza del cuore, nella can- 
dì dezza della mente, nella nobiltà dell’ingiegno è al Padre 
di lei in tutto conforme ,& come non deueK.S.lllullrceircr 
tale felfcndo ella dalla Famiglia Martinenga chiarifsima, & 
rilplendentilsimavfcita.la qual come fi debba adoprar l’ar- 
nii,& fauorir lelcttere.hainlègnatoal Mondo, edin quelle 
ha vinto ben fpclTo gli orgogliofi alTalti della fortuna , edin 
quelle ha fuperato i più benigni influfsi del Cielo. Ben è con 
ueneuole adunque a fi famola Città, s’illullre /'amiglia à s’im 

mortai 





niortal famiglia 5ign« Cémmn, J%inrfifobIime dono 

fi lingolai e, ed a dono fi pellegrino laretto mio fi immen fo 
con CUI fluendo io i vefiigi dcU’Oratio.» com'ella fi dedica- 

mi co“"" 

Di Vinegia, il dì 14. d’-Agofto ijSj, 


^i ^o S* M. Ulo/hv 
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PELL’IL-LVST. CAVALIERE. ET 

. eccellenti SS. siG. g:o. battista - 

^ . V E H o L D o, " 

AxMBASCIATOR Di BRESCIA. ^ 

B tanta foj^ein me Sereni^. Prencìpe lUu^rip, 
^ Scccllentifs. Senatori la copia, Ó* facolta del 
dire,cjuanto è lo fplendore,0* lagrandezjji della 
Dignità Vfacil co fa mi farebbe hoggi ilfodisfa 
re degnamente ^fecondo il def derio delia P atria 
noHra all' honoratifsimo carico fu le deboli mie 
for:(e impoHo^di>r\itlegra:f Tni con la'Ooflra Seren.inNome fuo ; 
ma perche quefa [orT^a in me c molto debole, clST quaf tutte q^cl~^ 

le qualit afe quali a tanta imprefafarebbonnecefarieinmema 
canoy^ all'incontro grandi,^ eccelf fono gli oggetti, eh innanzi 
mi s'appref nt ano [opra tutto la ZJ .Seren.Prenc. quaf diuina 
prejen^a,ti 7 * Maeftàda tantiprelìantifimi,(^ lUufinfimi non 
divo Senatòri, ina Ré circondata, la quale molte volte hajpauenta 
tiifgd f^^^l diuenir muti non deboli /oggetti come fono io; ma hito^ 
mini di molto valore, di non poca ijferienzjt in tal imprefe^ . 

Perciò la mente mia a tali cof ripenfando vacilla , ^f fgomen^ 
ta . Ne potrebbe la lingua formar parole non che con oration con- 
.ueniente C ofìcio fuo ejfequire.Qufdo non fojfe eh infemecon quel 
lo fplendore,che m'abbaglia laviHa, ciT* m ingombra t intelletto 
efee ancodaleii O'tn me comeinìfpecchiodaraggi folaripercof 
fo riflette tanta Virtù, forwh'io non diffido di potere inparte 
a tanto pefò corriffondere. con talfdanvjt adunque dirò per bocca 
deUafedeJisfima ampli Tìrefeia , che per quefio voHro gkriofo 
Prenctpato tutti di gioia, ^ di contento pieni giubiliamo, ^ infi- 
nitamente f rallegriamo con la S eren. V ,(y*con quefa Eccelfa^ 
Rep.conlaV .Ser.chea tdta,etf foblime dignità sf fiata a/onta, 

^ alla 



wa^^ior dico piti degna, dsP più alta chepofsa donarla F ortit 
na^eleggere ilgmdido, meritar la 'Uirtà.'vedere il Mondo. Perche 
urto chi giulìamente riguardalo" con fanogiudicio 'va confideran 
do le grandi, O* f tire (juaiità da ‘Z) io donate acjuejìa ottima Rep. 
conofcera chiaramente ch'ejfa di grandi fsima lunga fòprajia à tilt 
te l' altre. Percioche lafciando da par tocche sij nata liberalo" Chri 
fltana,^ nobile piena d'tntegritade,^ di Prudenza efssndo que- 
lle lodi ancor che grandifsime.communi pino però à molte altre . 
G^ueflo certo non tacerò ^ch' è proprio, O" p articolar dono di lei,0* 
che tutto il modo riempie di marauiglia,et di jiupore, che no filo è 
nata Itberc^ma per anni quaft mille, O*dugento talmente ha con- 
firuata la fua libertà, che mai è Jlata da alcuna potenza maggio 
re foggiogata,ne p accidie alcuno fcemata la maejìà dell'Imperio 
fiio,del che niun altra Qttà,ò Rep. del Alando [i può dar vanto ; 
anTj che tutti coloro , / quali alcuna volta Jìgnoreggiorono alcuna 
volta ancor feriiirono da qtiefla felicifsima Rep. in poi; perciò 

cedano à, voi i grandi Imperij d'Afsiri,di Medi, di ^*erfi,di a 

cedoni,^ finalmente de'[\omani,i quali già dominatori del Mo- 
do pur dalla Fortuna in poco fpacio di tempo furono à feruir con- 
dotti. Et chef può dire che fi a fiata la cagione della rouina di fi 
grandi Imperij, O* la ri a Fortuna loro ^fè nontefsereHati priui 
' di quelle virtù, che tanto grate à Dio in quefìa più eh in ogn alti a 
.Città del Mondo fori fcono,ti7* fino in colmo, la Religione, la Fe- 
de, la GiiiHitia,ó* la Pietade,con le quali virtù l' anioni V. rego- 
lando voi prudentifsimi Padri,^ iij.antece fiori la Fortuna V. 
tanto altamente fabricato hauete,che più in Cielo che qua già fon. 
dati, foli al mondo tanto tempo hauete potuto inquefìofilungo, (0 
felice flato conferuarui [oliai mondo à gufa dettole girate 
■inuitti il cerchio della Fortuna; moHrando nei tempo in vn certo 
modo vn a terrena eternità. in qual Città fi vede maggior, fer- 
uente la verà Religione,^ il vero culto Diuino,chein queHaf do 
ue fino i T empij grandifsimi, ^ ornatiffmi come in quella f 0 
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mafjlmene ^ualt non fa flato chinato ilcapoìnnam^iki tantm 
da Dio abbominati idoii. ^alQtta mojsa folo da :(elo dt Ftde^ 
t^dt Religione ha mai fatto per ry^pofioiica Sede più dt tjueflaf 
più chetn altra Città del Mondo regnala (fiuflttta Rema » 
Cr madre di tutiele virtù yUcro rimedio per eonferuar gli Impe^ 
rij.§lufflo è il proprio aibfrgo della Pietà principale feopode' veri 
ChrtHiani per mezs> della eguale tante fitta , ^ luoghi d'Italia* 
dalla crudele opprefone di molti tiranni liberati come in f curi f- 
fmo porto dt libertà ydi Religione-ydi pace,^ di Ctuflitiaji firn ri 
dotti. Per lo che con verità di ejuefla Rep.fpuò direychefaricetta 
di libertàyT empio dt Religione, vero albergo di pace, CP di tran^ 
quillitade,illuflre domicilio di gloria, digniffìma fède (P Imperio , 
grande, antica,^ veneranda Madre di tanti Heroi,che tutti Dei 
farebbono flati giudicati fermila Rep. con la fu a pruderne^ > 
diuineoperationi fojse fiata ne' tempi , che tanti htiomtni famofi 
furono per Dei dagli antichi adorati, chi non dirà dunque t che fi 
come queHegratifyfg) Virtùtutte l’ altre di gran lunga auan^t^a^ 
no'ycofiquejia ChrtHianij]tma,iljr Religìoflfsima Rep.non fa d’ih- 
grì altra maggiore più foblimey^chediepuefloV .fcdtn grOr- 
do Seren. Prenc.non habbiamo noi rappr e fintanti la fedelifsima^, 
^ deuottf ima Città di Brefeiaveruyf^ giufla cagione di giubi- 
lare,0* rallegrarf con Mot. e con voi certo, ma con ejsivot anco 
fi rallegri amo ottimi PadriytSt*Sign.che depofli iproprij tnterejsi , 
gu.dati dalla folita VSPrudenxa,fj^ integritàyilluminati dalla 
Benignità del fommo Iddiohabbiate con talelettione advna fgra 
de,(^ marauigliofa Rep. v’n ottimo^^ conueniente^Bren.ritroua 
to;la vita-y ^ l' anioni del quale ahronon fonoyne furon mai che 
vn viup ef tempio vna vtua effigie di tutte quelle virtù, ^ qua 

lira, che invero Prencipe f ricercano, pieno dimore, et Integrità, 
ffd di c/emenT^afiolmo di Religione, ai PrudenKo,di Giuflitia, CT 
di valoreima di pmvigtlantifsimo,ffiperittfsimonelgouemare, 
07* perciò taltyche la ?v <i«f à lui commeffa molto ben dalle fortu 
ptprà difendere,^ conferuare, cjT' non èmarauiglia 
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alcuna fè (jHello il (luale fin dalla Jita giouentà ha più 'uo Ite tutti, 
gi offìcijt^ gouerni dentro^^ fuori dellaCitta in tempo di guer- 
ra, O* di pace prudentemente,^ giu fìamente eJSercitati,come per 
fcurt/sima {cala è peruenuto 'a fi fobltme dignità, grado. Per- 
che chi ben confiderà Sereni fi. Prencipe la fingolar U. Prudenzjt* 
lagrandeT^za dell'animo, la pietà 'verjò Dio, la benignità verfi 
gli huominiif^ tante altre diuine Uirià. Qual altro premio me- 
ritauano tante vnite qualità in vn [oggetto fola? che cefi grande, 
^ degno Prencipato, nella elettion del quale non il cafo , ò la cieca 
Fortuna,non ragion d heredita,ò forza dejfirciti^ma filo la 'vera 
'virtà.folo il vero valore ha luoco, et lafciddo da canto IH eroiche 
anioni dentro della Cittade ne' gouerni a lei commefii esercitate 
fimpre,con la ficura [corta della vi rtà, che à quello fi alto (jrado 
laconduceua, mentre c h' è {lata più volte din.^regadi , infinite de' 
Sign.Capi, quando molte volte SauiodelConfeglio, fatante altre 
pur gran Configli ere più certo con t effetto, che co V nome , ^ 

quando creato Procurator per degni tà era peruenuto alquafi pm 
alto grado degli honori',che pur tutte l' anioni in que{ìi MagiHra 
ti efiercitate di quefio fi [obliine fiato dauan figno. ch'altro meri- 
tauanogli egregij portamenti fuoinel princìpalgouerno di Padoua 
in tempi tanto hor rendi, calamitofi doue con fimma Prudera, 
gran ÌJigilanz.a, ^ paterna Carità intrepidamente nelmaggior 
coni aggio vifitandogli Hoff itali, aimandoi luoghi pij {upera 

con grandiffima fiua (jlorta com'z^ngelo da Dio mandato la 
crudel ^efiiltn:^a,la quale ad effreffa rouina di quella importan- 
te Qtta caminaua.Qual augurio di cotalgrandezx^ poteua efier 
maggiore,^ piàjìcurojche l hauer giufiamente,^ piamenteeon 
vniuerfal fodisfattione.de tutti e fiiddti il degnijfimo carico del 
"Ducato di Candia adminifirato; doue come vn nuouo Orfeo con 
r armonia delle fùe rare Virtù co' Iprudentì fsimo,^ [ajùentif si- 
fno fiiogouerno talmente haueua labeneuolen's^a dognuno à fi 
tirrata che mai no fù,ne farà in quel luQCO Duce più di Lei ma- 
rnato. 


mato.Mde/;jerat(i. Ne U!i'o a quei f «peli per fegm iiprMiludi- 
ne Ihauerla, con datone, ^ lodi grandi fstme , ^ tmmorialt 
nata f no al ctelo^ff) con (fièno prof ttco tanti anni autmti predet- 
tale ciuejia prefente Dignità, che anco 'voi fero nella partenT^aW. 
gloriofa tnonfante-iCome humanofuo Jaluatore non folo hono 

rarla,^ riuerirla ma poco meno ch'adorarla. Et fe (jutfi augu- 
rio à talgrandezx.'^fugrande marauiglio/o, certo (juafi mira- 

colofo fu quello ch'alia V.Seren. occor/e ne' fuo giouenili anni ef- 
fendo [avellano 'a Corfà. Quando nel celebrar la Mejfa ilS^er- 
dote l empito del •vento leuato tifanti fimo Sacramento dall' Ma 
quello due volte portato fuori dentro delle fneflrey co fu 

marauiglia finalmente,^ iìuporedeglt acanti nella palma del 
la fta giufia, ^ pia mano fu npoHofegno manfefto della fu<u 
grande,^ infinita bontadey{!ir chiaro augurio quanto felicemente 
conquell'ijìejfa mano habbia fi potente Rep.kgouernare. fifmndi 
nafce la vera cagione c'ha la Patria noHra di rallegrar fi, Cr ren- 
der gratie à voi lllufìrif. Senatori, CST 'veri Padri della Città di 
•BrefciayC ha quella habbtate dato vn^rencipe molto migliore di 
quello che mi He fi hauerefimo faputo defiderare^rencipe bent- 
\mfimOygsr amanti fimo ver foi fudditi fuoi dalla cui pruden- 
za, benignità fijfera non fio la conferuatione de'nWiuilegij 

giàcdlfangue de'nojlri maggioriyO^conlafngolarfuafedeman 
tenuti.come qtielliyche fnol anima , lojfiirito della Citta di 
'Brefcìa,0* perciò molto più cari yche le proprie facoltà, che la vita, 
mjìra,^ de proprij figliuoli ancora. Aia fojfe piaciuto à Dio per 
mia compita allegre^ta,^ fodif anione, che douendomipur io co 
ine fedele,^ amoreuole Qttadmo à quejìa f graue,t!sr importan 
te <t/ièribafiarta fottomettere.f come la betona mia Fortuna vru 
tal 'Prencipe m'ha poHo innancifycheà ntun altro di virtù,di glo 
riayO* dilplendore babbi a àcedere;coft con quefia lingua, con 

quefìa mia debole voce hauefi potuto fe non efpremere ,ombreg^^ 
giare almeno l' alta cagion dell allegreigA noftra . rejiarò 

contento 


mtentOyChe doue ipìù elleuAÙ ingiegnì , ^ le più ter fe lingue ha^ 
urehborto mancato io "vegga bora tn mio fauore la Bontà <àel Ser, 
Prenc pe,^ la dolceTiZjt' degli Ànimi di queflo ampifftmo Qd 
natifjimo Senato pronta ad accettare il picciol fègno di quella alle 
grezza, che da Citta fedeli jfima, fgd deuotiffima in occafone di f 
rarOyO* f perfetto PrencipepuS efer fentitay(SP dimofrata. Rejìa 
mi adunque per fodisfare al debito noJìrOy zSr defìdèrio della fede- 
lifsima CutàZ/. eh' innanzi fvn tanto Prencipe aperto U fecreto de' 
noHri cuorigU offeriamo con allegri fsimo animoso* fomma proh 
te:(^eji> la fmgolarifsima antica noHra fede,^ obi dtenza , fg) a pie 
di di quella riuerentemente appre fintiamo la Citta,i Cittadini-ile 
forze fuCy^ tuue le loro facoltàya qtudiniunaltracofafaramai 
piùgrata,che con ogni fuo potere difenderei conferuareyft) accre- 
feere t imperio la grandezze’'' qttefia felici fuma Rep. (T à 
commandàmenti di lei obedtre y ^ alla fine pregar il fommo ld~ 
dioy chehauendoci perfua bontà donato "vn Prencipe tutto fecondo 
ildefiderio hoHro quello ancora lungo tempo ci ^voglia concedere 
confèruarCi fgd ^ modo tale le fue anioni » eii.[ùoi\ 
penfierty che fempre tutto ciò. che faro , , ^ ciò chi petife^ ; i 
ra alla Serenità Z^oHra à que(ìi lìlufirifsimi SeA. 

, natori » atuttolo liuto fio fa buono, u vi 
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AXLILLVSTRE CAVALIERE. ET 

.** £CCELLtNT. SIG. IL Sia GIOIVGIO PASSI 

la/cuna co/ù fa volentieri ritorno al luoco in cui 
loiigine ottenne. La onde da vno de'più pellegri- 
ni ingiegni della nobilifsima Tua Città di Bergamo 
elTendolapre/èntc Oratione tanto graueperla gra. 
uiià de"concettijquanto leggiadra per la leggiadria dello fU- 
Ic vlcita; ben è ragione checoftà adalbergar le ne ritormjac- 
•ciochein quella guifà»ch ella qui dalla voce dell* Illuft. Ca- 
Balicre,edEccelIeniifs. &Gentili/»moSig. Girolamo jblza 
efpreC&jCd accompagnata dalla macflà della prefenza, dalla 
prontezza della prononua> dal numero d’infiniti gentilbuo- 
mini,& per làngue,& per virtù liluftri, dalle magnifiche li uree 
fu có giocóck) volto,& dalPré.& dalla Rep.vdita;hora fia da 
tK.S.llluf. volentieri riccuuta,féguita;e{rendo fe non da fplen 
(didifsimc pompe almeno da vna deuotione inc/pli cabile , ed 
infinita , la quale haucrà ottenuto tutto quei bene , che può 
maggìore,fe nel magnanimo Petto di V. S. per nobiltà della 
Famigliarifplcndente,per gli honori ottenuti illuftre,cd eccel 
Icntifsima,per la nobiltà deU’ingicgno chiara,& famo/à,&pcr 
l’Humanità della Tua mcntp,per la fortezza del fao cuore,per 
la prudenza d’ogni Aio penfiero foprahumana,ed immortale 
farà riceuuta promettendole in homaggìo non pur i propria 
come bora gli altrui inchioflri le confacro; ma lo fpirito,& la 
vita. Di Vinegia, il dì io. diScttemb. ij8j. 

Di K. 5,.niurt. & Eccellentils, 

Dcuotifsimo 5cruitore 

i 
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DELLILLVST. CAVALIERE. ET 

ECCELLENTISS. SIGN. GIROLAMO 
s O L 2 A, 

AMBASCI ATOR DI BERGA MO, 

V ANDO per^iualjt voglia accidente a popoli oc 
corre hauer Prencipt nuoui.fopltono^ fecondo le di- 
uerfe maniere de gouerniefjtre da 'varijafttt di^ 
uerfamente comma fsi, ma fe io ben dijcerno Sere^ 
nijl, et ottimo Prenape,e^ueUi eh' all' Imperio d 'vn 
fola ohedifeonoy ejuaft neceffariamente fono da non mediocre timo- 
re perturbati. Et (juejìo auuiene ; percioche non hanno 

gli Id uomini i loro Prenctpi dalla Naturain quellaguifa che l' in 
dujìriofe cApiriconoJconoiR.elorOydalia propria fgur a gran 
i^t^a del corpo » fi) dalC Eccellenci^a del loro iJiinto,ma h hanno 
da T)ioJacui diuina Maejìàfe bene da il Regno de deh à buoni 
/olamente,mndimenopermette i Regni della Terra d buoni, edk 
xattiuiyComealei piace,aUa quale però nifuna cofa ingiujìamen 
te piace. La onde nonpofono i fudditi fe non con molta anfietà, 
aj^ettare l'effetto di quella co fi dubhtofariufcita, dalla quale con 
ragione iUimanOyche quajt principalmente H loro ben ejler e dpen 
da.Et quindi appare quanto fia di gran longa migliore la condinio 
ne de Judditi a queHo felici fimo Dominio,! quali hanno fmpre, 
& quafi dalla natura vn ottimo Prencìpe ficurigodedof dello fia- 
bile spuerno delle fante leggi di quella coftben ordinata R ep .fiche 
perla creationedel nuouo Prencipe di lei , il quale per regola quap 
infaUihilefuof ejfere fra tanti buoni il miglior e -, non accade loro, 

chefanojier altre cagioni foUedtiychepdegnamherallegrarft con 
quello yChe per laktTizpdttatQgradoyelSf* per la chiarezza di tan- 
to tefhmonio è dmenutoeternamentegloriof.Perquefa caoiont^j 
Bergamo fdehfpma vojlra Ctttk ghjrtofif imo Signore , tutta di 

I t. letitia 



ìetitÌA inejìimahtìe ripiena per la felice nuùua della efaltationt^ • 
di V.Seren.a {juejìo ahifsimogrado ci impofe^che 'venendo a piedi 
Jitoi facefsimo qucHo riuerente officio di congraiulatione 
co/t preti a tendo ildefiderio,^ l'ohligO:!chekaueuamo di ohedire.et 
feruire alla cara ‘Tatt i a a cpiel timore^che ci nafcetia dal conofce 

rela debole^^a delle forzenoftre^iNoi'Volontierine acettarnol’irn 
prefaja pale douendo bora èjfeejuire humi temente fuppltchiamo 
la Ser.V.che fra que/ìo nohtlipime^ copioftfsimo T ributo (f &o 
nore,^ di Lode^ccn che i denoti fuoi popoliyquajì a gara vengono 
tutti j/ontane amente a riuerhla,/i degni di gradire ancora queBa 
nejìra benché picciùlaoffèrt ai che certo penetrando all affetto ffn-^ 
cero de' cuoriyda quali pur juolc l ifte/fo 'Dio grato facriftiò hatee 
re ella dentro ci Jcorgera vn ricco T e foto di vera F ede^^ di per-- 
petua deuotione^ Et perche da cote/la Serenifs.Froriteyff/ dacefi 
benigna attentionetrendomi hormai feuro , che fara queHo offitio 
no/lro maggiormente fauoritoicccoche lietOy& con fomma riue- 
Tenia [efequifeo. Conofeena Sereni fs. ^ Felici/l. Prencipe quel^ 
la P;atrianojlrayO* deuotipima vo/ìrafigliuolai^/ùddita qua 
fa/o/fela grandcT^'^a delllmperio ych' alla Seren. 'U, era Baro 
comme/fò, <LAmmiraua molto piti j che queffa alta fobuna, l alto 
•voHro valoreicherenduto v haueua mtriteuole di vntanto accreff' 
fimento di /iato . Celehrauala Magnanimitay^ e!sT Ìa‘Trudenz,a 
di quelli yC he le V , eccellenti virtù haueano così degnamente prt- 
pniate-yCl^ giujlamente honorate . ‘Treuedeuagl vtiliffimie^etti^ 
C27* Itlujirifsimi e/fempiyche deriuare deueuano da tanta virtù k 
tale potenza accoppiatay in cofi riguardeuole grado collocata . 

Kallegrauaji per tutte queHe cofe tiìffeme con laSerenitaV .con 
quella EcceUentifs.P.cp.copmede/ìrna, con i Judditi tutti iÙirno 
ffraua alPhora da lontano que/ìa Jùa interiore allfgrei^a con efU 
tiori'fegnidi fnochiydifùoniydigelìiyfg/ dt vociy ^ quella iùvor- 
, rei bora d'apprejfo a V.fublt mtt'a rapprefentare con fuoco d' afffet- 
tuojì concettiycon Juonodt numerofa locutionei congejìt M lieta ait- 

tione. 


con 'voci d'accomodata pronunttay ma non glie la poten do 
ij con fi alte maniere efjtlicare la^ciaroyche dall' alte dalla no 

{I bth'a delle catife argomentando l'effetto ella comprenda ([ualepfof 
Il fe. Et chi nonfaja (juejìo(]uejìocapo cominciando , che per parere 
^ de fauij,anzi per commune opinione de molti non concede ’TOio aE 

ì l'huomo in cjuefio mondo il maggior bene del Prencipato f Et [è a 

I citte ff è corifeguente il direte he adunque tanto fìa maggiore il bene, 

l quanto far 'a il Prencipato maggiore, chi non fa parimenti , che V, 

I Ser enfia t uttigl' altri Prencipi ha confegtiito, et fi gode il maggior 

I bene. Po fi tede quella Eccelfa %epubper T erra,f^ per Jid are, <vn 

^ ampi filmo jiato,che pofio fitto a temperata Regione del cielo abon 

j deuolmente produce non pur tutte le cojè necefiarie per lo 'vitto hu 

mano,mà le debito fe ancora . §luejio poi a gufa di fregio con pre~ 

' tiòfifume gcmmecvmpartito è di nòbtltffime } & Jlluflri Città in 

ogni faaparie mirabilmente adorno, ^efia è di Generofi popoli 
copiofa^ quali nofiinti dagli [proni de Ila for^a, no gouernati co' l 
^ freno del timore, ma guidati da fiaue giogo d'amore, fapendo cosi 

ben obedire, coinè fino ben commandati , nef uri altra cofadoppe 
' Dio piùyche il loro Prencipe appretjc^ano,^ ntierifcono . ^eHo ta- 

f b Popoli hauendoyche fino m guerra bellicofi,neue fiienT^e eccelìen- 
J tì, nelle arti ingiegnof è da fi medefmo bafieuole per mante- 
1 nerfi con tarmi la pace,^ ne Ila pace goder fi otio 'virtuofi, fe- 

^ lice.^ eli' ejìremo fino di queflo mare fede Reina que^' altra Cit 

^ tà,elS^ inclita etropob V inegia T heatrodell'ltalia,occhio dell' 

^ -Europa,ornamento della terra,che dominando la terra, e limare 

^ come dali'vno,^ l'altro membro giufit, ^ volont arij tributi ri- 
' ceue,cofi all'vno^CìT* ali altro ogni fio bene, (3* commodo cnmpar- 

* ie,f^ amendue poi fitto all ombra delCab fue con inuitta tutel- 
! ia generofamente difende. Sta quella marauigliofa Ctttà,benche 

* pojia nel me:(p deli acque dentro di fe medefima compartita in ma 

^ niera fra iacqua,tSl' la terra,che con la bellcTlc^a dell' ordine ren^ 

^ de giocondo fpettacolo àgli occhi de riguardanti,^ con laordina- 
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tA 'varietà diuiene àgli hahitettori 'v^ualmente commóda, ^ 
dtletteuole . Et di fuori ancora eli' e da quelli due elementi in 

modo tale fauorita , ^feruita, che fi bene nefsuna co fa gioua , la 
quale non pofsa nuocere ancoray nondimeno con nuoua emular ione 
ìd amore quafidt nutrice, elSt*dt ptctofàmadre *verfò di tenera fi- 
gltuolacofi la oinge,^ fafci a l'acqua,che recandole tutti i propìij 
commodi ,et gli altrui frutti, da tutti quelli incommodi la difen- 
de, con che potrebbe la terra troppo vicina efserle miofà. Et cofi poi 
[ abbracciala terra,che permettendo f acqua con limitato ingref. 
Jo fin tanto fòlamente che la pofsa efsere gioueuole,tutti quei dan- 
ni, et perìcoli le diuertifce con che potrebbe il mare,oda fe medefi- 
mo iratofi diuuenuto minifìro dell' altrui perfidia farle oltraggio. 
Che marauigliaeadunque snella editante merauiglieripienaìcht 
chi legge le cofè di lei fcrUtedaiU più doti e penile fi dffida dipo- 
ter più (Liei ragionar degnamente, fenta le medefime ripetendo 
parer fouerchio . Aia chi d apprejjh la vede giudica poief efiered 
addorment ato ingegno colui chepiùto/io non dubiti oue metter fi- 
ne, che oue trouar principio di nuoue lodi ; poi che la meno illufire 
parte di lei porge a tutti copiojò argomento di nuoua,tiT altamen- 
te lodarla . Città che perla forte7^:(a, ^ per la helletjta mirabile 
del fito,perTamagnificen:(a, numero incomparabile de publi- 

chi de priuatiedefcij per io concorfò grande di tdte,e^fi diuer 

fe nationiyper la quantità incredibile delle pretiofemerti,^ delle 
arti per la liupenda,(!^pronta copia delT armi, de' legni,delle mu 
mtioni, ^ di tutti gli firomentidi guerra necejfarq a grande po- 
tentina nauale, ^ terreHreitanto che veder di bello,^ di maraui- 
gliofòyche fi alcuno volefie fuori di efsa veder aàretato fenc^^ dub 
bio bifhgnogUfarebbe di veder gran parte delmond). Siche hau^ 
do ella con l' altre Città quel nfpetto che ha il tutto con le fué par 
tiyCiafiuna dell altre nelle fue maggiori eccellenty agguagtia, ^ 
con le proprie tutte f altre infieme auanzji . Qttà ehm ogni tempo 
per publtchi, t^perpr 'iuati ornamenti in maniera tale rifplende , 

che 



che pare femprteffere a helloHudio ornata per alcuna fòlennepO' 
pa. a Je poi con tndulìrta s aìoheltfcej(SP facendo pompa delle 

fue pompe accettayO^fauorifce Prencipi, Re^i . §lueHt benché 

da principio non menOy che da nobile merauiplia Jteno da alcun 
tacita inuidia tocchiti^ afs aliti yCiuaf che dalla Giona di tantOj 
aejìa veggano offufato lo Jplendore de' loro Regni ; nondime^ 
no confìderando poi ch tllaè'un miracolo di Natura , che per 

troppo eccejfo ogn altro paragone efclude fpogliati all' bora di tale 
afètto rejtano 'vgualmente delle betlei^edi Lei jìupiti,e;^ obliga- 
ti.Cittayche fòlaquejìo Jòl danno p atifce, che non potendo humci- 
na lingua il 'vero delle fùe lodi pareggiare non può fen^a danna 
efser lodata.Etio mentre che per meglio efpltcarle cotaldanno di 
mojìro tuttauia ajùfficien'^a non dicendo la danneggio. Città che 
fila bafìa perche la Seren.V .per patria hauendola , g/ come fio 
pegnOi^legitimo capo reggendola auanzi gli altri Prencipi di glo 
ria. Etfepur ancolagrandec^adegli (iati non tantomifirare 
fi deue dall' ampiec^T^a de' confai quato Ja quella flabilità che prin 
cipalmerite nelle buone leggi cofilìe. lo qui poheidifiorrer prima del 
lediuerfe fhetiede' gouerni ytfa quelùpoi che fino a qui lìati fono 
più famoficon quejio paragonando far conofiere chiaramente co^ 
me quella Seremfi Repub. con l’efiempto delle pafsate cofe tutto 
P imperfètto lajctato fi fiacon tcperato gouerno in prattic a meglio 
Jìabilitayche no fipperogli antichi Sani formarne in theorica l'I- 
dea. Maperche cosìfKendononfiruiretla breuitàpropoHamiyet 
farei tuttauia opera già fattavoglio yC he per proua di quello fò- 
lamente mi bant trarne argomento da due chiari (fimi, ^ nobtlifi 
fimi figni. Suole PlatonCyche fi per auuentura in 'vna Città ma 
ie ordtnataapparifiealcunhuomo dtvirtày^ dicoflumi tccellen 
ttyil che però dice egliyche di rado accadeyciò non all' artey non alla 
notar Oyma alla diumità fi debba attribuire ; hor quanto dunque 
Himare douemo noiyche vaglia quejìa eccelfi Repub. per artey ^ 
far natura , ^quanto chea 'Dio cara fiaf poiché ha prodotto fitn 
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fre.^ognhora produce tanti faptentifsmt Senatori:^ tantìge 
nerofifstmiH eroine he ben dire fi può, che regnano qurui iFiloJofi, 
Filofofanoi%egi, ^ che fe la quantità di faptenti,e la fantitk 
del mondo, quitti in copia cofi grande fi ritrouano,che potrebbono fa 
namente reggevi 'vniuerfi. In oltre poi fé quejìo feltcifsimoT)omi 
nio durando già apprejfo a mille,^ dugento annituttt gli altri per 
antichità hormai addietro fi lafcia, be fi potrà per confèguente ra^ 
gione affermar ancor a,che di bontà di leggi,^ di gouemo parimen 
ti gli auanzj’ Hora quefle ragioni quantunque 'vertfsime fieno,et 
concludenti nondimeno , perche per l auuemre non afiicurano del 
tutto'ypofciache infinite fono,e^ proprie delle humane cofe le muta- 
tìoni molti fono i miracoli del tempo , onde tutte le cofe natt> 

caggiono,^ crefciuteinuechiano', però per molto piu eccellente via 
inalz^ato l animo mio con Cali della deuottone verjò di quella Ser^ 
Kepub.V dite di gr alia fapienti fs imo Prencipe,^ ampi s fimi Pa 
drt a quanto piu Habili fondamentfitlT quanto nobili, e^ alte 
fperanze s appoggi per credere che L ^Dominio (it cfa mentre che l 
mondo durerà non debbia, ne poffà mancare già mai, Giudicaua 
Salomone ladignità,g;;*grande7^z^dellhuomodaLmodo,che teii^r 
ne Dio nel crearlo, priuilegiato molto , differente dalla creano- 

ne dell' altre cofe-,conciofia,che dal filo Imperio di quella parola^ 
Jiiaffia fatto,riceuerono l'efenzji loro il (jelo,laT erra,il tifare y 
tutti i loro ornamenti, ^JdialacreationedelPhuomononfu a 
quefio fola Imperio commefia,ne anco all'cAngelo , è ad altrui po- 
tenz^ minijìrante a fta Diuina e^/ aeHa , che volle Iddio con le 
fue proprie mani formarlo . ‘Fer lo che Hupito quello Sauio,eJcld- 
maua dicendo,Q>fà grande, cofa verament e mir abile e l huomo « 
lì or cofi ancora benché pano da Dio tutte le potejìà^ , nondimeno 
crederei io,che la vera differenza della dignità, ^ grandezza loro 
giudicar fi deuefie dal modo ce'l quale date fono,^ che da quefia 
forf anco nonfofsediffcile-À almeno non impofsibile il preder con- 
ti ottura quoto piàt ò menofofsero per ejfere durabili. Fu £ vltim^ 
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di tutte le Monarchie UKomana,fj^ cfuefìa perche hehhe ptùno 
tubile nafcimentodellaltrc^erò a tanto ma^ior grandezza per^ 
^tenne,^ che credettero i faui di quei tempt , chela fortuna quajl 
per tfeherzp fufcitato hauejfe b altre anarchie de gli y^ffìrij , de 

MedudeT^erfty^ de Macedoni,^ che 'venuta a 'K^ma fmon-’ 
tando della fua lubrica palla,^ non piu tenendo il doppio timone 
in mano^mafòloil cornocopta delle più defìderabilitet piùpregiate 
cofe fujfe periui habitar fempre: douecon la confecratione di tan 
ti fuperbi T empq ella era [otto a diuerft nomi^come potenttjjìma^ 
Dea adorata. Ma perche l' altijjimo Dio nell abijlo del fìto eterno 
conftglio determinato haueaHabilire 'vn altra Alonarchia di cui 
era quejla quafi figura,^ T ipoperò quando ne •venne il tempo el- 
la non reggendo piùil pefòrouinò fitto la propria Jùamole, £t 
ecco che dalle cofe più deboli reHando dt Brutte le più fortU qnafi 
infenfibilmente forfè la fiìrituale^ anarchia dt^ant a Chie fa 
contra della eguale fondata fopra di fi falda pietra, ne anco l'iftefi 
fefort^edell inferno preuagliono.Mapurdouendoanch'ef a fitu 
che haura da ef ere trionfante in Cielo militare in tertaiperò dal- 
la parte d'Jcquì Ione d onde ogni male contra di Lei fi diffónde k 
prouide quafi di fortijfimo feudo di queHa ChriBianiffima Kep, 
£t a cofi credere m'induce,^ perfiuade quel fuo fra tutti gli altri 
piufauorìto,^miracolofi principio \pofcta che quafi daUifleJfi 
•mani di Dio pi amata nacque ChriBiana,^ Signora. Et da juoi 
Muini fattori fempre irrigata no pure dal fuo flagello Mttila fù 
falua ; ma dalle falue reliquie di quello riceuè nobtlifsimo accre- 
feimento. Ne leggier inditio,ò picchia caparra di queflo diede an- 
cora quel Beatifpmo IPadre , Paftore, il quale / ingiufta altrui 

ferficutione fuggendo guidato dallo Spirito Santo a quefia fola^ 
fftiafi adMncorafacra,voUe hauer nfitgio,tsr a quefia cagione^ 
'debhotfiriferÌKetuttiquelùaltri effètti i ondemeritamente ella fi 
gÌorfa.Quinà adunque la forte-s^t^a delfitoja bontà delle leggala 
< belle^^p^a degli ordini, quindi le miracolo fe •vittorie , quindi che di 
K giuBitia 


giuJUtia ella fu fempre infra tutte k lenti rìputatajtngolare, 
certi fsftno ej^empio^ §lumdi fcmpre il mantener fintila libertà del 
ì Imperio^ nella fhrifiiana religione Vergine intatt a. Et quin- 
di è fnalmentt,clye alcun fatito huQtno con L ejpmpio delle pàfatt 
cofe dtforredo non Ja,ne può d alcuna caufaintrinfìca,o ejirinfìca 
cedere f temere ^che veruno eccidio le pojfafoprafare.Stupiti dun 
qutiC^ lieti infemedicof priuilegiato principio^ et di cof nobilf-^ 
ne ef clamiamo noi ancora cofagrande^ cifa ver amente mirabile r 
il Vinttiano Imperio , o imperio degli Imperij , o voi Prencipe de 
Prencipiyche fagli altri vH godete il maggior bene. Et ò patria^ 
mia fa le diuotediuotifsima ben è ragione.che fra le grandi alle 
grezj(e di tutte l' altre tu babbi fentita la maggiore. ReBami bo- 
ra fortunatifsimoSignore,cb'iodimojlriper quale fiala di virtù, 
Csrdi meriti fa V Subia quello eminenti j simo grado falit a , nel 
ebefare pero molte, (sr molte cofe tralafciar mi bi fogna per ohedi- 
re al commandamento , che la fiomma lìdodefli a della Seren. V* 
■tacitamente m’accenna, la quale io m aueggo, che non fìn's^a fiia 
grandifsimaMÙa ffliene d' vdire le proprie iodv,benc he poi per fo 
la gratif catione di chi parla ne anco à fatto lerifctif che bearne 
comerrà v far e almeno la breuita,doue elladefderarebbe ilfletk- 
tio Nacque la Ser.V JiClarifs.&buoniT^rogenitori ottimo fuc 
cejfore , ne' primi anni fiuoi e fendo ornata del Santotimore dì 

T)io,ch'è principio, radice,^ fonte dogni bene fiecef con queHoa- 
geuole la frada a tutte l altre virtù fiche a quei bent,dtche Natia 
ra le fu liberale, dico alla helle^T^a dell’ajfetto^ (spalla robuHeepCf 
■ de l corpo, aggiontap la tempera7^a,la quale in ogni co fa dimora be 

ne,(sr multtplica le laudt,(SP gh honori, ne diuUnne la giouane^c 
fua di tutti quegli ornamenti dotata, che piu le fino conueneuo 
,x bionde fattagratifiima a tutti,(fi amabiU,quando più 
cedendo negltanni,venne anco agli honori matura non le fu mm-- 
tileìmprela il configuirli,da' quali poi quaf l oro dal tocco delpé 
r agone f feoperf ero chi arifiimeH altre virtù fue^della Prudenza > 


^elU GiuHìtìat& della Forte^^a.nn le cpialu &• iut tei altre ajr 
prejso cufcuno Juo magijiratofacendofede^che latita ài lei ereu 
di lui migitor e le apparecchi au a ilcamino almaggioreyf^ perche 
fono delle buone opere gloriojii frutti con veloci honori effalta 

T)io igiuftiy ecco che con^rojpero corfoyfg) con piene vele del fauor 
di tutti ella fu in aueHo fopremo grado collocata , doue quafi fòle 
duce dell' altre fleìle co la Maejìa della fu a luce tutti gli altri fplen 
denti fimi lumi di quefia Seren. Rep. precedcy come gli occhi di 

tutti conuerte a rimirar la;cofi muoue le lingue a lodar ey^ mille 
volte benedire il così ben locato honorcya tal che non folo ogniordi- 
ntyOgni ogni età tentanoyfepofsibil fifcyConle picciole fa- 

celle delle lor lodi maggiormente i!lujìrarla,maquajiadvnafòla 
voce, ^ con vna fola linguaparlandoymentreche le virtttofe,^ 
magnifiche operationi della Ser.y,raccotano;l'ifiefo effetto fanno 
■ancora leCittadiy(<ri Regni. Narra la<JMagn.Qtta di T rtuigi, 
che fatto il fùo felici fsimo reggimento non hebbe da defiderare in 
dei alcuna di quelle virtiiyf^ doti dell' animo, ch"a coloro f richieg 
gonoyi quali hanno altrui da reggere, ^ commandare. £t ch'i puf il 
iiyle vedoue, (sr ipoueri hebbero vn mifericordiofo T utore,protet- 
tore,& padre, il popolo vn buono , fg) vigilanti fimo Pallore , i 
Ricchi vngrauijstmo,^ humanif simo Rettore, tuttiinfeme vn 
giulhfsimOyO* fapientifimo Giudkeile cui fentenie non erano da 
jnéffuno calonniate ; imperoche fapendofi quanto fojfero prudenti ^ 
da ogni humanapaf ione lontane credeua l vna,f^i altra par 
■te quello a punto cfere il giuflo , che da lei era flato giudicato , ^ 
quelUyche dalla caufa era caduta , poneua in capitale il rittrarfi 
dalla mgiujiacontentione. Et ne' criminali giuditif mirando i Rei 
nellaparte dell' equita,et fmpre da quella vedendo teperato quel 
i fommo rigorfi che jenT^a di efa fuol efiere fomma ingiuria fi ripa 
• t aitano benignamente trattati; onde forati ftdellà pena giufia- 
•mente Patita , fio iltémper amento della clemenT^a ricordauano . 
Racconta il nobilifsimo Regno di Canàia, che la fama di quefle co 
f tutte procorrendo hauea diVofra Serenità eccittato grandif 
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jtma aff’eUdtione,n^ cfue^a à grandi ffìm e opnatkntpdrìmente 
yiigatA IhaueuAt ma che con tutto ciò 'lidedagli metti Juperata 
di molto la fperaniìa,(juando Duca primo in Candiamo* poi Ge- 
nerale ^ n^roueditore alla Canea hehbe perla Jfatiodi molti anni 
felicifjìma forte di ohedirla^ft) inalba con fomme lodi injìno al eie 
lo le nobiltffìme 'Utrtù dellaSeren/U. ma dalla prudenza mafji- 
mamenttydalla Charitkydalla Diligen':(^a,^ dalla ‘T^urna delle 
manilla quale ne" gouerm forfè a nejlun altra 'virtù cede il primo 
luoco-ydìce che 'vide lecofe di guerra ripigliar le for-:(ey^ fìabilirft 
le militie ifolane , foreUtere alla debita dtjctplma reHitutrfi 
quellcyfgfi popoli ancora con inf olita abondanT^a nudrtrfc^ tut- 
ti infeme, poi di più ardente fede y ^ diuotione 'ver fo il ^rencipe 
accender fy^ inuaghirfì. Dictyche l'ijìejfa indujìria Hupìffando 
gli occhi nelle tanteyCr cosi grani imprefe dalla Seren TJ. condot- 
te a fne, ^ confderando come non mai l'otio le hauejjè accumula 
te lefatiche-yma dalle colinone fatiche ella s’hauejfe acquifatOyf^ 
auanT^ato il tempOyche a molti altri Jùol mancare. Dice^che queir 
'la Hatouadi marmo dioratayCome fegno d H onore ynon piùperfad 
dietro fatto a nefjùno benfìgnijìca l'obligOyet la perpetua memoria 
'ch'egli deue hauere de gli nrafordinarij riceuuti benefitijy ma che 
nelle più jìabtli colonne de gli animi 'vn altra più illuflre ne tiene 
fcolpUAyla quale non Jolamente far 'a menojoggetta alle tante in- 
giurie del tempo yma anzi f far a fempre più nuouay tP* più bella, 
Jt come di tempo in tempo fi rinoua la cagione,^ ne crefee il meri - 
toyconciofiay chedairèffemplariffimogouerno Jùo hanno pre fa leu 
norma di reggere tutti quelli ^he doppo lei [hanno rettamente go- 
uernato non altrim ente, che perarteordo del Senato Rom. quelli 
che haueuano et amminiHrare tjpa fi proponejfero auanti agli 
occhi pereffempio da imitare la lllufire amminifirationedi^lMn 
to Sceuola. Afferma con •vrùuerfale tefiimonio, confenjo la Ala 

gnfica-jtTttobilifsima Qttadt Padouayche dalla Pretur a Jùa rac 
Qolfè tutti queipiùdegni, ^piùpretiofi frutti , che da qual fivo- 
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glia akro prudenttfsimo IR^ttore ella ftcnie/ìe in alcun tempo maiy 
ma che fra te molte altre cagioni perejueRa particolarmente le fa 
ra Jempre memorabili ; percioche facendo in efa la pefle notabili 
progrefjt non trouò ella mai fra fu ai famof medici alcu no Ejcula- 
ptOyma f bene dalla fngolare pietà della Ser. V. vide prima l'ira 
di Die cantra di lei placata-y^ poidagliordimmir abili della pni 
den:(^a fua,tSt' dagaghardifi(sidij dell'ardente fua C harit'a vide 
! anco la pejie cjua/t da nuouo ferpente d'Epidauro difaciata del tut 

tOy ft) ejiinta . Sotto ferine finalmente al vero di quefiagloriojà fa^ 
may^ cdriuereda attttoritd lo coferma quejìa Sereni fU patria, 
ft) Rfp- & dice che le virtuofifsime operattoni della Seren. V furo 
no femore accompagnate da tanta finceritdy^ bontà d'animOyche 
però Jenza ne f uno impedimento di calonniay o d'inuidia rejìarono 
dalf’i ancora largamente rimunerate,et honorate de fuoiptàprin 
cipali tx ?/ agifìrati di Qnfòreydi Configliere, di Sauiograndcy et di 
*ÈrocHratoreynella quale dignità dice, che la difegnò quello,che poi 
con effètti adempiendo , l'ha con infinita fua contente^^za veduto 
ciò è fio degno,amato,& riueriio Prencipe. Si che era la Sobl. V. 
tale molto prim 4 , che fapejfe d'ejfere . 0 nuoua , inaudita via 

di peruenire al P rencipato, non ambirlo y non defiderarlo, fuggirlo, 
& con la virtuofa violenza di quefla humile fuga dall altrui gr a 
tiofo giuditio rapirloyò nuoua,^ generofagrande's^za d’animo de 
gli lUuJìrif .Eiettori, i quali quantunque fufsero tutti buoni , ^ 
fra e fi alcuni ottimi al Prencipato , Htmarom però che maggiore 
l ornamentojuffe loro aggiorno, quando non fe medefimiy ma quello, 

’ ch*efi il migliore giudi cau ano hauefero fecondo i meriti honora^ 

. to. Se adunque l'efere lodato da quelli, che degni di lode fono e ripu 
tata grandi firn a lodeyCt* come non farà egli il colmo degli hono- 
ril'eferedaquellt honoratOychedeli'iHcJ^honore erano dignif i'-^ 
mifSapeuano quelli ìlluflrif .Sig.che douendofìP Imperio commet 
ter e a quelloychedagiouene, (sr nella virile y ^ nella piu matura 
età fe ne fufe moHrato degno era la Ser. Z/. quella d' efa» che eoa 
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nìna,j>erpttuA,^ naturale [ua Unta non mai da veruno euciden*> 
te agitatalo minuitaciuaji porpora ottimamente tintanon hauer. 
ua giamai mutato colore.ptpeuano che non tanto nel Pren fi ricer, 
ca che fuperigli altri ài titoli^ et d honoriyquatoche li aitanti di 
valore, ejp divirtù^mafopra tutto ejstre necefsario perveraragio 
ne di fiato per vniuerfale bene f do de' popoli yche per Bontà di. 

vita , per eccellente pietà egli Jia a tutti chiarìjìimo e f sempio ;• 
onde fe però altri per gierogitjico poneuano il capo della Cicogna Jò- 
pra dello fcetro ben fu conueniente che conflituifsero ejsi capo di. 
quejìa Religi oftf si ma Rep. la Seren, V. Prencipe cofi pioycoji giu-. 
HoyCoJìtemperatOyCofì forte co fi pmdenteyCofi Santo Prencipe che 
però è fato grati fsimo à tutti,pcrche era primada tutti dejtdera- 
tifsimofe dunque la Seren.V.èfatta Pren.d'vna Rep. tanto bene 
ordtnatay tanto da Dio fauoritay la quale ha ì' Imperio di vno 
fato cof ampio cof deuotOy ^ cof potente, fe dalle tante virtù fue 
dalli tanti meriti fuoì le fu aperta , ^ apparecchiata la via 
per falire a quefo eccelfo luocofe dal tefimonio ìlluf ri fsimo degli 
Elettori quefìa fuprema Dignità fuarefò colma di tutte le iodi 
fpd di tutti gli honoriyfi da quefe cofe tutte tanto di beneyfgf di vil- 
le peruienea popoli fùdditi , fe tra le più diuote Città à ragione 
contende la Patria mia di efsere la prima a che più olirà afaticar 
mi di gratta per dimofrare quanto fa fato ilgitibilo,cheperè ella 
ha fentitoì fu l'effetto alle fue cagioni conforme O* a. quefo deipari 
corriffonde l'affetto yC^la riuerenzji con che bora di nuouo ralle- 
grandoci con la Seren.W .babbi amo tentato di fgnif cario. Io dun- 
que porrò qui fine fupplicando l' alti fimo Dioche f degni dt con- 
feniare queHa Serenif.Kep.fauorita fempre della Santi fsimafùa 
gratta a quel nobili fsimo fne che già le ho auguratOy^ di prolonr 
gar a quei più lunghi termini,che comportar può Phumana condita 
lionefelice vita alia SublimitàVofìraJa quale preghi amo pari- 
menteyche fi come ne' primi giorni dt quefìo fio PrencipatOy cht> 
fempre le fa felicifsimoyriuolfe gli occhi dellaprudenz.a fuaàpi'O^ 

uedere 


uederea più importanti hi/ògni di quella fortt^a di H ’ergamoco 
Jt voglia in ngn altra occafìone rimirare quella jidelijsima Citta 
Juacon occhi di Pietà, tP* di Benificenza rendendofifìcura, che ha- 
uendo noi da antica traditione de’predecejlori nojiri qua/ì vn na- 
turale inflitintodi hauere in odio tutti quelli-jche di quello felici p- 
fimo "Dominio fono i nimici , le feruaremo dentro ai quelle mura 
inuiolahile,f0 fangotina fede dimaniera-,che ben potrebbono efsi 
fórfetentare daprirfi la via col ferro,col fuoco, ^ conia fame^ 
per piantare nel me^p di quelle pia't^ze ntioui Heudardi, ^ nuoue 
infegne, ma ^ ferro, fuoco, ^ fame , ^57* /p ruine ferri- 

rebbono quelli petti nojiri fempre intrepidi, onde fareb 
be loro impof si bile dentro piantami altro vef 
' fililo , che quello di quella Eccellentifi, , 
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Repub. fitto del quale filo viuendo 
care fi fono lefacoltà,carii 
figliuoli, cara ci è la vi 
ta,9^caralaPa 
tria tanto 

ci Jìà egli ne' cuori cara, ^ alta* 
mente imprejfo. 
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ALL'ILLVSTRE CAPITANO. 

IL SIG. CAMILLO DETH.1CO. 

Ve fono TAli nobiIifsime,che pofsono condurre 
al più foblimc feggio deirimmorcahtadc non 
purvna famiglia; ma vna Città, vna Prouincia, 
cd vn Regno il ralor dcil’armi, & la forza deli - 
Eloquenza, con le quali foruolan do bora alle 
più eccelfe, cd antiche memorie dell’Europa la Famiglia Dc- 
tricallluftrc, è dimcftieri.che inficmefi rirrouino vnitc;/ìchc 
vicendeu'olmente apportando iVna all’altra aiuto, & fauorc 
laripongain parte, oucquafinon giunga human penfiero di 
mille trofei onufta, ed ornata di mille honori. Giàalti/sima- 
mcnte (piegò i vani la foprahumana Eloquenza delSig. Lui- 
gi Detrico, quando con la prelcnteOratione riempi qucflo in 
uittifsimo fenato, & d’allegrezza, & di dolore, quella per la 
rimembranza delle laudi fbprahumanc del 5erenifs. Prcncipe 
noftro , quello per la ricordanza de gli infiniti trauagli della 
vofira nobilifsima Cittadc. Et voi bauetc l’aria percofla bora 
dalle penne della prudenza, & dell’ardire nell’Armi hauendo 
abbattuti, & dcftrutti molti temerari, ed empi nimici del Prcn 
cipe noftro; ponendo in euidentilsinio rifehio la vita ; acciò 
che in perpetua ficurtà le ftrade,Ie facoltà, le ca/c, le vite de* 
fudditi di quefta Scrcnifs. Repub. fi ritrouino,& ciò che non 
hanno potuto ottener le giufte leggi ne gli animi loro,hanno 
eflequito le valorofe armi voftre nel lor iàngne; fi che piu non 
vdirafside micidi,6c d’incendi alcuna nouella,& ritorneran- 
no à goder le Città al5erenifs. noftro Prencipcfoggcttel’an- 
tica fua quiete. Ben debbo io adunque vnire l’Eloquenza al- 
l’Armi,& l’Oratione fingolare del Signor Luigi al valore inc- 
fplicabile del Signor Camillo . Et come dalla coniuntionc di 
■ - Mcr- 
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Mercurio, & di Marèé aI6bnà volta Ben^nc^JhflufTo nédiicen- 
4eicosì taJ >i(ijójk4fdf^ddicr$ i/( rMla(ruà^Jtia.^dIil ln<iam5 
re, il qual non meno d’ogn alerò fkuor,chc mi polsi concedere 
il cielo io defidero, & bramo ; & pregandole c^e^a fortuna 
fi a perpetua ifchiaua dcllé Virtù fùe iinmortaU le bafeioU 
■ftiSno; V. :<»'i vJ 




- 

Di . VinegUi '^ il dì ; i?. iJcjttemlxVJ ’/i8 7. ^ ' vT 


i 


' • ò Di P^» S. Molto Magn:&IUùftré» 



v,i. ,1 A 

\ I M (\ 


UtttfcVXi ■ .• 3 , . i: 

Ou\\;. in Mvi\' \ Tt'' • ri f^V, * ' *ì‘ ua'i 

i . 1. iA\ 4 . y' ^cruitor di Cuóieo^A ' 

j «’ì'ì vo H & • wtQT ‘ 

ìVifcty Xilti^jùsk ^ V 

-tu' ft*d\p'X s. < - • ^ lim ; ■ Vi , .,'-A. <> 

x'.) ^Vj -saxtiìXT Agoiìino Michèle. À 

<} « ••^* *'* » )\i MVnVin5S*;:i J ^ ai 7*' Aiit- - 

O’Và'\i!^;i;n3«0r o-xVh'j Ù:xÀ'x^^\\\'X>iv.<3jvA.\\;ì^ 

- nV.noT 

-vlij4S\,vxtkMU <•’ 

gV\^ 

' ' V» i* »v7\*5ri3'n;^ v;4iiiA i\fc.wx.wo,fc'Au-^ù>jA; \^ 

%m' y . ." : ; 7 

‘ut^ìiù'^;^Vxv^wiiVoo»m^«VVvK?àaoO» v ì;« 

^ O R A- “ 

7, V«MVv 7J -V» ;VX5i';'3S-x iàSi\Vt'. I... ?^ >L . .:\) .' 

\V xA’,\i à : s.'vxvAc iW ri.i >xV.t 3 iitkvvvr #v\V;:^r. v\' : .7 r 

i-i \\ ,‘X'Xt'Ì hK\ V'.uxao’j-i ■.;& umw laQi^SJ^Ayk U;Xi * , 


DIgllizek) bj 


il: iTr/ 1 :-Oì.';Hir,R 

DEIiiMOLTO MAGNIFICO SIGN* 
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E la fauia Difctplina Sereni fs/Trencipedi^i 
cùlò^ docente puote a'fidnia'oue 

Seren. (tede bora , , ^ [armi fortunate di Sebo- 
HianoZ^eniero hebbero for":^ di ornar le la tefia 
él Còrno 7>MaleJl ifuaie 'Ve£giamOy che cinge 
[ honorateT empie del[iHeJfa'U. Seren. ejuanto 
maggiormente ella in cui fennOyf^ •valore 'unitamente forifeono 
con fìchiara marauiglia del Mondo^d^ tanta falutedicfuejìa^ 
2{ePub.hatarJt potuto meritare d' eJferfatta^T rencipeìZJer amen 
teyche per giugnere al Jhmmo de' V .meriti f e ejueHo Eccellenti fs, 
"Dom, potejfe eccedere al fuo Duce co fa maggiore a V oi con 'viuOy 
fngolare affetto haurebbe alT^ato •via piu i gradi del V . fggio 
Duca%yche non ft fanno a Regimo* laforona voftra haurebbe vo- 
lutOythéfffe Hata di'(\uelleyche f pongono alle chiome de gli Impe^ 
ratori.^epenf perciò la Seren.v. che la conditione delRegnOyO 
dell Imperio Juperidi molto cjueHoHatonjoHro'Ducale;perche^ 
s'ellaconfìdererkbene ritrouerayche U legitimay fantacondit- 
tion delRegnareepermeffada Dio fondata nel fio timore, Jìabi- 
lita co't pre fritto della Religion ddChrifo'inal'^ata con l habito 
della GiuJiitia,ornata di Lettere per cono fere il fuo F attore^ri- 
guardeuole per [ Armi per difender [innocenzci . W anneVinegia 
altieraper ejueHe Diuine Doti. zA II incontro gli Imperij^f^ Regni 
del Aiondocominciàcono dalhauarOydSP fùperbofuror de foldatiy 
crebbero nella libidiHofa voglia di regnarOy de Capitani la forT^a 
era in luogo della virtùyla Religion cedeua alt Idolatria 5 (quindi 
tanti dtj]ippamentidi‘7rouincie pofefeda Barbariy tante inde^ 
gne fruitù dell Europa ferita d herejte ^piagata dalle di f cor die , 



^ Tjòrmai vicìnitaglf^ù/mi'ftrtTli de fvoì 

Regnatori.Di 'Uinegia dirò adunque perJomigùaTia quel che con 
^verità canta S^nta Chitfa Ma Regina delCielo. chi è quefia che 
quafi j4uYoea,‘vaffme hmMn:^i come il Sólhellayeletta come la Lu 
na^terrihile qual d armati ben ordinata fquadralNel cafto grem 
-ho di queHa ben nata yerginella fceft daltù cóngènerofo •volo la 
■Famiglia 'vofìra Cicogna Ja qual caràmentranntdando/t co' l cal- 
do df quefia virtù verginaleè ita fi fattamente crefcendod'aliie- 
¥ii^ infiniti partii che a voi fuo dolci fsimo pegno ha dato TAUper 
poetar tanto alto tche fitte diuenuto con prerogathea di Pren. Juo 
Primogenito figlino lo. Lacreatione delvofiro Prencipato, è Hata 
marauigliofa perche non fu fatto da precipitato giudi tio » ma dtu 
maturo dtfcorfo de' petti fenili y mandata fuortnonconT mt tritai 
'lodi poche hore^ma di molti giorni, ^ ciò f e parer più , ^ faper 
piu cara la V ,eletttùne,tanti Senatori,an':(i tanti Scipioniy Ca 

-toni di granita yCr forte^:^a fi racchiufero per dichtarir e coniar 
voti il Prenctpe,&tremauano t cuori de votanti al grane affetto 
de' votati iui prefènti.Z^oi da quelhloco , ^ da quei penfieri tutto 
lontano riHretto nel frutinio della voftrnconfcìenzji nelT empio 
di Dio Bando adorare, che vi facefe più Jùo feruo , che Signor de 
Bati vdifle d'iniprouifo' grido deferriufcito Prencipe.Z/ oiadun- 
conivoftri felici Jùccejfidate ad intendere effer vero ciò che 
diffe quel Sauio,che la virtù nella tempefta èquieta,nelle tenebre 
^ijflendef [finta fior del fuo luoco rimane immobile, fgf fi ntj 
fta mai fèmpreprefente ne collegi, ne' Senatì,nelle Confuite,ne Fo 
fi, nette pia:(te,quantunque il filo poffèfore lontano fe ne ritrouL 
^*Uorrei4oddteìl torfo della vita VoBra,Wia U gioriadelZf .Pren 
cipato m'addombra fi fattamente il lume dellàmente miauaga ^ 
^defiderofa ditanto,chenonmaipdre,che fahémaì Batogioua 
^nepef' li uòflrt canuti 'ptnfièri,mai habbiate cominciato a cercafe 
honòriyèffendojiata la Seren.Z^.fèmpre dagli H onori tnconirafa, 
mai haUia'tefàttoprògrejffide'carichiuoftri ciudi, hauihdò 
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to fehtpreìa ultimo J^ in vSiSirtepoi Prencipftleth;^- 

Uro Senato, oaurK^ue di tutte Uvirtù Senatorie rìMendet e ; per- 
ch'egli non uhaurebbe johlimato a cotanto Graao ft teccelknt^fa 
ideile virtù voHre nouhauejfe dagli altri dtjìinto.ma mi pparf 
vauanti nel primo 'occorjòja V .Ciujìitiaja quale pertflereilfonr 
\damenta della folidagloria,ma che più importa per ejìer la S^nor 
ra ì ^la Keina di tutte le virtù non folamente ha gettato i fon- 
damenti della V .grande:(p^a,ma balla tirrato tanto alto,chehor 
uetc tolto il lume agli altrh ^uefia pofpo/ìa la prtuata vtilita ha 
per oggetto il ben commune,e la ragion di tutte le genti;però ne' v. 
giudici conugual lance ItbraHi tanto il pouero. quanto ilrkco,ne> 
facefie differenza dal pofsente all opprefso,dalla vedoua,et dal pu 
pillo all'armato di fattori,^ di lingua, ne' l Settari Greco, ò l'ita 
liano erano atti a torcerui dalla ttojira integrita,hor con rigore,hor 
con equità moderando ilgiuditio. In fomma La LeMe prima ui pa~^ 
rena fritta nel petto, che canata da fìat ut i, 6 volumi, fpd ^ 

,gno di marauiglia fe togliere ò roba,ò uita con la for:(a della uo- 
Hra fnten'^^a il condannato tiolontieriabandonaua, ^ uita, ^ 
,roba,perchepenfàua di non perdere niente per efer codannato da l 
[infallibile uoHraprouidenza , che mai falli per ignoran^jty ò fi 
contaminò percorruttìone,ò fi mofiseperuiolenzjtiChiara,t^perpe 
tua fontana della giuHitiauoJlra facefie fiorgere in V inegia, Id^ 
^ualuolendorauiuare'le fuecare membradi quejìouojìro hu mor 
finto uolfe deriuarne due rufiellico'l mandami horPodefia à Tre 
ngÌ,hor IXettoreàRettimOjmaparendoled'impoueriredelfHOpro 
prie bene, richi amandoui in quella Città Hudiaua di doriti quegli 
, honorinon con ordine,ma concumulo, non conuoti,ma col grido, 
non addimandati,ma con preghiere offerti ;per quello le porte del 
Senato cofi per tempo ui s' apperfero,(p' noncon altra chiaue,che ca 
f integrità uojlra entrajìe quelle delQofiglio di T)ieci,ne con altra 
auttorità, checonla PtetàChnfliana foHe anco portato ad efser 
'(^pnfgliero.^ejia giujìitia ui configltò a uifitare i T empi, ad edi 




fìcare la ra/S di Dìòya dfendrr la KelipofUya famrtré^U infiituti 
Sede fìlmici Ja libertà dt Miniflridi ChriHoylo Hata di Santità \ 
Chtejdyla iieneKanda aiettoriei de QhkìIì . Donde najee per gra~^ 
ìiayche $iSlo V. mirct con fi benigno occhio atteHa fanti fjima Repf . 
^ nonperche'Vot portate nel cuore la Qoieìa Rom.§luefìe fona ope 
re della 'vojira Giu fitti a afiai maggiori at cjuelle d'cArifìtde yper- 
che cfuelle forfè l' adopraua perregnarcyet'voi perinfìitutre 'vnnuo 
uo Regno dt bontày poiché Gtujio altro non fuonayche huamo da he 
ne. Ma ecco che hauendo detto d' 'ina firellaf altra, ch'èia For^ 
tetX^^ft [degna, Sgrida, ch'io piàtacciadilei. OtteHaconanimo 
eccelfo , ^)tmiittiJsimo'VÌproduJfeH*roueditoreGeìurale della^ 
grande Ifola di C andiaperche l' incommodo, il pericolo delleu 

nauigattone vi feppe vn gioco. ^ll' hovaSultan Se Itncon fitoi le- 
gni armati occupaua 1' ArcipelagOyCorfeggtau a il Ponto, infejiaua 
il (folfo, ^ miniacciauaVmegia. giunto chefoHe in [^artdta pone, 
jìe freno all ardiré del Barbaro iirrano ,J>erche a fsicuraHe quelle 
'fortezs^ empiendole d' artigliane, fmchu njettouaflie , munitioni, 
foldati,caualliyfiromentibelliciffapìtani,obedien:(ay^pace.La 
cauallariaera [empie fre fa fetnprejcie Ita, alla fant aria pare-, 
ua di vedere UJìto Dio, quando vdiua il rumor delT amburro, o'I 
fmndtl rombe . ^ella.coja farebbe fàta Ihauer veduta fandid 
quando foleua fiorir dt cento Cittàymamoltopiu bella fu ilmirà 
re allhora quell Ifola munita ditantoprefdio,attQrniata da tanté 
\(faletconfederateyquet porti., ^ quelle fiatile ripiene de Soldati 
proteflanti tutti con railfuror T urchejcho, la nobiltà dellltaliOu 
iut concorfa per immortala) fin quelle acquefò congloriofa mortCy 
0 con felice vittoria.Quefi erano gli appai'ecchi efierni^ma che di- 
rò degli inumi, cioè dtUa FedeyReltgione, amore pacificoyche 
ponejie ne' cuori de’ CandiottiJ quali per lo nome Z^tnitiano era- 
no prodighi delle lor vite ed haueri.non tanto tirrati dalla falue:^ 
gadell IfoUyquantOycheperfuafi dalla Fortetj^ayedinnocenTi^auo 
fraghe fenzaprefidiodarmi f afar aiuti ,f^fcher mi con i cuori, 

<■ de 


oy V yO 


di fkdi^iìiLA ttndc tongràn VeigtoHe CUdia neìpìù ahy,itHluflÀ 
iMCOtch'hAhbiA cùriT^Z/ifo 'li Ha 'ima grafÌAtouA di marmo parto 
fimaefireuolmente intagltAta fChe 'par che Jpfrt dalpetto accenti 
della V famalma forje il tempo che dimorar Jìiolcy^ miarfHi,^ 
hronT^i roderà dopò tanti fecoli quell' egregio fajso ftmulacro deUà 
•virtù voJìra;ma la memor/a eterna delvoJìro^Nome, qual fort^a 
potrebbe mai cancellare? perche i poHeri mentre durerà queHo he- 
mtijfero lafciaranno come in 'vn 'viùo teflamento queHa heredita- 
riapredicatione deli H eroiche, (g) eccelfe operationi V ojìre, leqtm 
li non 'vado minutamente projègùendo, perche digià fono flaterac 
comandate a facri furori de' Poeti,alle •verace carte de gli Hifìort 
ciytisr à dtfertiffmt petti degli Oratori. Pafo à dire del V. Ret fora- 
to dt ^adouaynel quale mofirajle (opra naturale 'Fortez]:a\per- 
che vi toccò di cobatterenocon vnafauohfa Hidra^ d' maginati 
Centauriy ma co due horrendiyed inuìfbilt moffriyCioè famcyigd. p^ 
Jlilen^aylafame arnma’t^j^ua il miferò popolo PadouàiiOyet quel 
eh' auan-^au a era confumato dalla pefeyia pefìeentraMa ne' corpi ^ 
la fameji cacciatta nelle vifcercyla pejie afeertdetia con ihuifbil ve^ 
UnOylafameappariua conarmtpaléfi y la pejìehandhta lacarìtà 
de piucongmmiyta fame eccitaua la pietà fino ne Ti arbaftyh pè- 
lle lacnmeyiafame difperatiùne apportaUa.V oi con henukapof 
fànzadomajìe quelle due fere viucipérche qùkndo dauate bori af 
falto'alla frontCyquel granV .Collega LuigiGiorgio le pungea per 
JfancOyquàndo per noi gi era recifo vttcdp'Oyil Giorgio toH'fìéoèo dèi 
lafua H umanità h ejìingueua Finalmente fviddeyChe fra fò- 
chi dì fcacciàtaiapejieiiniròdufe la fàliiteglT mortala fame 
Padòua faluttferamente Mife in abòndaritifjìma copia . Ghliito H 
V in^ia confeguifìe tòHfifioAati hoftori più diejjifìimatióne che di 
fatto, perche bmjbJiehbfU>rato con l 'maggiori carichi ciuìliyche còh 
ceda quella Rjip.mafen'3(àfktlo ognvHorip'utàuayéhepiù'iFer^ 
fonate di qtièUòycke'V%f^dùa . PurfoHe Sbp'ra Prèti idi lÒre^F 
t<^rfenaUj(SÌ^ ali' pìrtgiidriay CjT* quejìo ofjìtio alito tioft vìioldi - . 
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afp^Hcchmn tgkurì 

uti^:UuKX(iJaprudmK^dA bomkiUculto dittino , l'ttfnordellà 
EMriaJafframta digli mnii U glori a delie cofe fiuu ^ificerw 
PrycuratoredfS.Marco aU hordfittdUv.piùfintayche Senato 
ria T oga corgregajìe i mifiride'vedouejpupilùgli oppregìJejSem 
ddid ai ttHamentUaféde di contrattidamrma de giudici, Uu 
guardia deUa Citta lo fjfhndor del Senati , ìi^conitmtion degli or- 
dini^iperfifi^u^mameravi'^te po^^^ 
to il Principato farebbe fiato piuingiuria delia Kep. che'vofiro di 
fcontento.Ho flretto in picciol fajcio la ponderofa fomma dellt^ 
•V(^rtM,ma ffiupmtla Ser, V, perche altro fifcio le mie deboli 
fiafigfWia,^tpcurua,t^fammigemeKe^(fuelkè lo fuenturaip 
&ato di Z arami a patria , la quale mjìeme col nobile tribale 

Chrislauoprefente forttfsimoCapitanoV . mi manda k rallegrar 
mi della v.creatione à[nPrencipato,fg^ fi ben queHo ofiìcio par tar 
dó.pur percht nedapocafede,ne da alcuna colpaderiua , non deue 
parer mengrdto allaSeren. , che fi foSe Hate fatto più per ten^- 
po. Pianm potuto venir per tempo quelle Cittk,che fiorite inhone- 
flo otto trionfano nella pace,^fiannofi kgoderei br patemi cam- 
pi, la /or dolce libertà,^ le fùefalutari leggi, ^efit finche con Pah 
a fUdifuni,dihalàan":(efipadegre7^A hannodouuto venir direp 
pente apiedi (fella SeretM. per partir li letitìe fue con la cara »<>- 
utdmdilvioprbfTrenclpato;SerenifPrencipe.§lual Qttk ama,ri 
ÌtirifeZ*f)adbr a piu quefio Hdto,deliamia'T’erra? fi tome più 
ficonofce Dio, nelle angupte,(gf fcompigli, che nelle profieritk,e^ te 
pi freni iCist la miapatria da implacabil tempefia fieramente ab 
battuta altro fòle,òd' altra benigna fiellanon mira,che la Forteti 
v^a,0* làdement(a di quefio Stnato;toltoci quefio cottforto tutto il 
te fio ne pianto , dtfperatloHe. a auanti eh iopafit più oltre 

fiedono giudici dello Hata mHro,t!p* fortuna gli fempre ìlluHrif, 
iSrgeneroftfsimt Giacomo Fofiarmi,(sr Luigi Grimani ambi due 
gik T^roueditori Generali della ldalmatta,a cenni de' quali obe- 


4r/conofino i'ijai^^i’àcquei'tiùnche mi,iS^Ia^fJitìaffitrAitijtìa 
hfùronù'unich'ttiinjclatiiri,^ riparatori de ttoHri malUf^pny 
ntdero fiche Zara nonfirutud mai i fuoìdannii meni fi mirauA 
nella faclia di queHt due Regali Senatori. Alla 'virtù del reflejfi 
di quejìi due lummofì Raggi rifilendono bora i pre finti Keggtmen 
tidiofiri^cioè i Clan fi. Stgn. Antonio Pefaro^Gw. Maria Boldu-f 
et.l^ahriel Giorgio, i qùaù a gar a oprando bene hanno fifattamen^^ 
tkprefo gli animi di quellecontrade^che non fi fdfefianépiù /ft» 
muti danimici , che amati da ftedditi fuoi . Ma ritorno a ripi*^ 
gliare il paffò , donde quefia necejjaria cornmendationemitorfi\ 
Soleua iLnofìro kfi Territorio andar ffiuperho per centoltl^cin^ 
quanta miglia di campagna, partita in fecondiffìmicampii in 
^tttferi colli , in ameni laghetti , in grofiffìme 'viHe i in rkcht^ 
cafietla > t?* tutto p arcua , che. fiillajse latte , e melt^ . (gli ha^ 
hitanti fiotto quel clima robujìi,tSt* quafi di bronzfi^rajsegnati a mi 
litia eranoti neruOit!^ la bellcT^a delle Galee, degli afisediydeila 
fijuadre la lor ulta era mangiare ilpéricolo, ber la morie, tantO(^ 

la natura gli ha fiattt intrepidi ; con quelli Onauiano rifiorT^ando, 
la fiua 'armai a guadagnò la onarchia del Mondo, (p* la Serk 

V.non ha fatto mai alcuna graue imprefia fienta quelle Dalmati^ 
ne forte, tiara non per mal nofiro, ma per cafligofiorfi de peccati 
de' fihrifU ani qucHa^nttHra mal fortunata Jpofà ejfatta'vedoua 
di 'vedou 4 ,orbaydi orba lacrimpfa-tperchei cento fjfi cinquanta mt, 
glia m due fono ridotti . Bica la proportionèo'l cakùlo del nojìro 
efiitio,(sr quefto poco di terreno, che nè Amaflo bt fógna combat t er 
a palmo, a palmo non in vn cohfilittoJòlo,che farebbe vani aggio, 
ma con fempiterne fiaramucce diurne,^ notturne, fiàm condona 
'tutti a combatter tlpane,la liberta , lavila contraTftftbii i quali 
fimpre vincono per efier infiniti di numero, perdiamo noUniJ eri la 
roba quefiafì può nfarcire,la liberta quejìa fi può ricuperare , le 
perfine quello è cafo de mortali, ma quando talihora,Ò* 
fi fi va l'anima per li inufitati fupplici de' Barbari, dii potrà >/^ 
Q -, pai art 


fiifAre à tanta iaturaf ChriHor^quefla ecaufa tua^lmolo <//Z>ró 
'viuo queHa è tua 'vendetta per efer tua [peciahfjma offe fa , pur 
troppo l'armi Vtnitianefi fono ffefe in difender Dalmàtiaiperche 
quanto yhortalmente oprar jì poteu a oprato hanno . chi haurelhe 
potuto refi^ere a quel diluuio de T urchi,che nel principio diqjìa vi 
tima guerra forfè incontro lapicciola Zaraper inondarla, od in- 
ghiottir lacche l'armi di quejìo fiato accompagnate dalla fede di noi 
altri? i^^ijeri noi,chefe l Ottomano moue guerra a quelìo'Domi- 
nioi Zaratinifnogli Araldi a loro Jpef è per uenir la ad annun- 
ci are, il nimico "Barbaro nè tanto vicino, che fe allarga il piede en- 
tra ne nolìri auan^ti campi le Rende la villa arriiia a vedere i 
mali nella nofira Città fcon/olata,f parla braua, feda ferifce,f 
piglia pregiona fi promette Jpregiura,^ fi ci attende fallo per m 
hard C anima. Ma qui chiamo in tefiimonio tutta la Corte delQe 
lósche non tanto per rijpetto di quefio Dominio,^ la mia Citta ad 
duco quelli lamenti, quanto per la falute de llaChrifiiana Kepu. 
poficia ohe Z ara è nido di noi mifiri,fianco,f^ cuore del (folfo,pro 
pugnacolo di 'Uinegia,antemural della Puglia,(sr di tutta qtiefia 
cOfla freno fioglio,argine dell empitoBarbarefo, che non gli par 
d'hauer nienteper non hauer Zara , ^ giudicarebbe dhauere o- 
gni cofafelapoffedeffe. QueRafi importante forte-:(p^a prometto 
alla Seren.%J.conpublica,fgfi priuata fide,che noi altri la d fende 
remo,e:sr fifierremo con ofimate forc^e,^ con profondo amore fa- 
né lecito di godere almeno le noHre cafi manco diffipate,^ diffolu 
te da quella militia de F anti,^ Caualieri ch ini s'afoldano dal 
laSeren.'U .per guardarla,^ d; fender la, non s aggionga a no 

fin mali quefio altro nuouo fhettacolo,che quella militta mentre 
guoidalaCittà diftrugga lecafi,el5r mentre naffìcura contrani- 
• mici commetta contraglt afficurati anioni poco amiche, honamen 
te fi gli potrebbe prouedere^ col fabricargli appartati alloggiamen 
ti, alt ri mente quella Città impicciolita dalla fortificai ione, ^ def 
formata tutto dì,dt cafi i Chrifiiani in pafiando difregiaranno . , 
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inf(deli mtn la temeranno.ma acciò non pgua <jufJìo,an^ 
Xi ch'ella più to^o in quelle acque aliando la teff a fiat ornamen- 
to della Chriflianitàjo feudo di queHa Rep. il terrore de' fuoi 

nimici la Seren/U .difenda le fùe c afe riempila dhahit anti;fì- 
che al di (petto del nimico, che la 'vede andar jeccando tmprouija- 
mente forijca,^ rinuerdi. ‘Tromtficon priuata, ^ domejìica^ 
fede alla Seren.Z^.di difenderla noBra Qttàyne eia temerariame 
te feci, ma da buona ragion fojf>into;ìmperoche io fino Luigi T)e- 
trico nato di quella Famiglia 7 )ftrica,che cominciò a meritare co 
queBaSerent/s. Republ.fno dell'anno 410 . njtueua all bora Si- 
mon"Detrico ilCaualiere,ilqual fehenhora fe nejì'afepolto, vi- 
ueperò nell' archino diquefogran Senato la memoria del fùo no- 
me fritta in ampi fimi decretti,atteBata con citare commiffoni > 
giuBificata con flenni in frumenti ; da quali fi caua non purvna 
fede, ma vn 'illufre Ellogio di hauer con laforxa della fua opera 
fatto fi che 'LaraXT ^ della Dalmati a diuenifio 

liberamente figgetta à quefo Dominio , onde egli fu fatto poi de- 
gno del Reggimento di T raù con altri mille ornamentt.Succefièro 
dopò quefi Zoilo-,Luigi,^Giouanni Detrici non punto daquello 
diuerfi,t quali di vigore,<&feàe cogntnti,efsedo all' bora l' armata 
Regia in Golfo,Xr potente, et minacciofa (cor fero co pronti rifrejca 
menti di robe,t 5 T d'huomini l'armata V indiana , che all' bora ne 
haueua importante bifogno,^ vno di loro vi montò (òpra con cin 
quanta gagliardi Soldati à proprie fpeje pagati. He Luigi mio auo 
paterno emulo di queBo fatto perde il tempo ; perche con quaranta 
valent'huominiacauallo pafiò inH^uglia alla guerra, e^afitdio 
diGalipoli infauordiquefioBato a Jj>efè fue lafiandoiui lavt- 
tacobattendo.§luefipreftdtorno con cento huomini et molta vetto 
uagha V eglia che poco Bauaper efiere occupata da tcrobbas 
Zingaro, ^ ciò co'l priuato patrimonio loro. Ne pofio tacere quel 
lageneroja fùmma di denari certa in numero,ma infinita in fede, 
or di(tottone,che diede Zoilo a quefi Eccellenti fs.Sign.nellaguer 
^ ra 



fAdi L(mhArdtAyìa,(iudehmgnAmentt acctttatA eccitò a ftrt^ 
Altrettanto A gli amnù altrui . La onde il f amo fo Bembo per atto 
fi gen<ro fogli fucortefedi partedel fùo tmhiojlrofegnandoloncl 
le fue ti (Glorie, acciò quejlo teflimomo fta d'e/ìempio afìranieriydi 
conforto a noi fuoi [ucce fori^e^sf^ d' ornamento a quejìa Eccelletifs. 
Kepubl.Tr affé quefìofattoheroìco alt iBefsa guerra mio^^adre» 
tr cioè i Capitani Bombardino, (g) Nicolò con venti Caualli 

Jofienun del proprio loro hauereperlo Jfatio di fette anni, quejìt la 
Seren.V.haconofciutia'tewpi pafsatiy^inviBai^in fede, ^ 
fatti degni di connumer orli tra fuoi cariy^ deuotì ferui. Delleu 
feruimpot di noi prefenti ne parlano indubitate fede de gli EcceL 
lenti fi. (apuani Generali i armateylllujlrif.Prouedttori Genera 
li di DaLmattay^sr Clar. ‘Thouedttori della Cauallariay che nella 
pafsata guerra, fg) dtfefadi tanto tanto anguBiati confini di Zara 
fiemprele nojlre perfonefonoìlateeJpoBe,fimprela roba efifufa, 
fiempre gli ani mi affocati per f e fsaltat ione di quello benedetto Do 
minio. DiduecofeflamentecirìncrelceyC^ pefia-y la primaèyche 
quando aliamo ilpenfier nofiro alli Gefii H eroici denolìri Juiy 
Famigli a Detrica a n<^i non pare fn qua di hauere operato nien 
te per renderci degni della fuccefjìone di tanti padri i è vero ch'egli 
no hebbero più forci^ey^ maggior fortuna di noi, ma di pronte:^:(a 
di cuore certo non L'muidiamo . La feconda lipofloychenoi pareg- 
giajfimo.ò Vince fumo quelle ben tr app affate anime in merto , (gf 
amorverjo quefla Sereni fs.Kepub.ne parrebbe però di confeguire 
afiai poco in rifletto di quel molto, che vorrefiimo dimojìrare per 
efseremintfìri benproportionati alt eternità di quefla Eccellentifi. 
Kepu.^SHapoi che quejlo pernoflra rea forte nonpofisiamo,adem 
pia la Ser ,y .quejlo nofiro difièttOy col fèmpre trauagliare le per- 
fonenofirnn rifchi di morte ; perche Fi come da vn fa fio battuto 
nelt altro fi vede vficirne vtuefcintille^che prima fiauanoin quel- 
le pietre a/cofi,co/i da noijpmti dalla Seren.V.advrtare ne'peri- 
coliyquel caldo é diuotioneAn-^^i quel fuoco di defiderio , che n arde 
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farla, 'Vedére finttHera fuori con largo globo di fiamme . tutte k 
imprefe,ò Gloriofo H^rencipe rìufciranno fortunate m cjuefìi anni 
che V oigouernarete;perche Chrtflo 'v accompagnar a per la 'voflrì^ 
fantita Santa Chiefx'vi difenderà per la'U. pittaci ^remipife 
deli per Ihonorato XJ. ^ome mai daZJoi f fcompagneranno , 
La ondela'voHrafedelt(fima\edamorenolifsima Zara mentre 
federete in (jueHoTrono "I^ucale porrà freno allejue lacrime , 
allargherà, il deftderio, ^ Jperan:i^a di rifaldare le Jitepia' 
phejfejfe prof ondi, recenti, 'vifibilij^ di rinfran^ 
ca fi fi fattamente per le mani 'voHre,ch'ella >.\ 

•vn dì non pur parerà fatta falua, 0^ v .tri 
confolata , ma ornata , 0* fo- \ ' 
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AL MOLTO MAC. SIG. ED ILLVST- 

'' rAVALlERE IL SIG. ÉARTOLÒMEO MIARO. 

E gli Scrittori fbgliono dedicargli inchioftri Io 
ro aU’honorato Nome altrui per lalperanza, 
che gli debbano efler graditi, & cari; ragione- 
uolmcnte quella Orationc noti inen leggiadra,* 
chebrcucà V.S. Ululi, io confacrojpoiche per 
iVnìonc del (àngue ella ama la candidezza deirAuttor di lei; 
per la nobiltà del Tuo ingiegno aggradirà l’eccelléza dell’Ora 
tionc.per riiumanità del fuo petto la Deuotion del mio cuo- 
re non lcfiadifcara,& perla fedeltà,ed o(Tequio,che al voftro 
iPrencipe tenete lelodi,& gli Honori di fua Serenità dalla Pa- 
tria di Lei co’l mezo della yoce,& della penna del molto Ma- 
gnifico,& GentilifsimoSign.Fiorauante Foro nelle menti de’ 
mortali ifcolpiti Faranno da/^.S". Illuflrepronta,& allegra- 
mente riceuuti . 5ia dunque appe/àaH’immortalità delle (o- 
prahumanc virtù Tue non pur l’oratione (ingoiare, ma laierui^ 
tù mia immcnlà , la qual non inuidiarà al più potente , &'gIo- 
rio(b Imperio dell’vniucrlb; mentre da G humano,corte(e,& 
& magnanimo Caualiere non farà tenuta inutile , vile. Elle 
prego dal Cielo ogni maggior contento. 

Di Vinegia , ildì ai, S'ettemb. i ì 8 7. 
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O R A T I *0 N E 

DEL MOLTO MAGNIFICO SIGN: 

FIORAVANTE FORO, 

À M B A S C l A T O R D I B E LL V N O. ^ ■? 

-T. I comt i fiumi per F aff>retxa del verno tal hor^ 
indurati fi ritardano,^ poi corrono a primaue- 
ra con acque raddoppiar e ad honorare il fuogrU 
padre-yQòfinoit Serenai . Prencipe, raffrenati dé 
bone fio gelo di timore ,0* di riuerenz^ fiamo ve 
fiuti tardamente, ma con doppia deuotione d'af- 
fettOyà palefare a V ,Seren.l'mcompar abile contento , che Jèmel^ 
Citt 'adt Bellunoper la voflra fomma dignitade. E' ben vefOyche 
fèndo IO di ruui do ingegno, cor rifondente a quegli alpeBrimom, 
otte fon nato, non so, come potrei ciò farefieconlalucevofira akifir 
fimo Signore non tllufir alle le tenebredelmiobafiifiimointelieti- 
to : onde per giungete A quefip fine ^ farei quafi sforzato ragionare 
prima de gradi, per li qu;ti,li.fip^peruenuto, a quella feggio dorato^ 
^eminente. A^lcidousndoioejlerhreuifsimo,non miejienderò in 
mojìrare,che quefia ’Egpubltcafèrua pacifica di Chrifìo auan:^t idi 
Jplendore,^i^ di eccellenza non pur laSpartanall\AthenieJè ^0 
la Romana-, ma etiandio quelle, che ftiro^po. cor\ taptofludioimaj- 
gmate,^ difcrittedal diuin plafonéy^ fia vcraji,magme diquel 
la di la sti,che fu formata contane a prouide^za dall eterno tem 
per ator de gli elementi; perche qurfio farebbe vn femplice ajfer- 
mare,che le celelìt pitture fono rijplendentiyf^ lumino fe . Refie^ 
rò parimentidt rafsomgliare quejìi fuhlimi Heroinon à Senato 
ri di Sparta, di Athene,0di Roma , ma d fuperni motori de gli 
Jiellati chiofìn ipercioche a falirtantdFo mi conuerrebbe hauer 
le piume di quella immortalCicognayche,hora Joruolatat Cidi, 
dìafsi vigilante miniHra a piè del Jèmpiterno Fattore. Intanto c- 
ro IO apparecchiato di raggirarmiper lo vajìo pelago delle glorie uo 


Brf;wa UJ^n^olar modeftta.de Ci vede Impeciar nelvòftro he 
fìigno voltoymi commadAyche io dèh a proceder (èco rijpettofamen 
te,<sr f^rfe pur voglio, vn picei oli^imo cenno delU patria, della 
Famiglia,0^ lpettalmente delle VùHrelcgittme laudi, offendo vo 
fra Sohlimita foggetto principale, fg) adeguato a tutto il mio ra- 
gionamento. Ma donde trouerò io coti ornate parole,che corrifhon- 
d no a (jueHa ornati fsima Qtta? [pn quali honorattvoci pareggio 
ròquefìa honoratifsima vergine, che almondo non ha pare? Chi 
nonvede,cheil fimmo lddto,mojfoapietdde fiioi fedelifsimi fer 
Ili Italiani f lagellati da Barbare nationi,per conjèruargli in eter- 
na libertà, mandò già dal Cielo gli alati mefaggieri; afcojì Cotto 
humanevefii,a fabricargli quello delitiofo,^:^ ficuro albergo, mi- 
racolo famente fatto immobil fopra i moti delC ari affermato nel- 
la mobilita dell' acque, O* fondato fen^a fondamenti fot terra ? ^ 

Ogloriofa V enetia,6 fattura nobilifsima degli Angeli, di Pie, 
poiché nonpofo degnamente ef aitarti, sij coment a, eh' io tra me Hef 
fo tacitamente ti adori come co/a fama . Fiammeggiarono illu- 
Jtrememe, llltiftrif. ^renciped C^rifs.anteceprf voftri,quando 
Ju l maggiore ardor delle guerre Genoueft per la /uacaraT^atria 
Pf^/<^endo tarmi, ^ folgorando vennero /limati da quel fecola 
Julmini di M arte. Et fe i bellicofi loro geHi furono fingo lari fsi- 
mi, Crluminofi,gli heroici portamenti, legloriofe Piaghe^ 
delwftro di felice. ^ immortai memoria, non mata ba/lan- 

Ka lodato Fratello rifplendono à marattigltaipur quantunque Cr 
Coloro,^ quefii fiano chiari da fi medefimi accrefiono la /ua luce 
pp' Voi rifplendenn filmo Sole di quefie fortunate iMdriacf^ 

/pnde. Trapalerò il ben proportionato albergo dell'zAnima;fa- 

f^f-teatop più fiielth^pià purgati elementi'.trapaprò la tem- 
perataComplefitonedacontinoua Sanità; la gioconda, fg/ robufia 
V ecchietta, quel così venerai ite, Ct così diurno Decoro. Non 

dpo fimi temente, come la Fortuna foggetta agli fpiriti generofi 

ficeobedienti/simaancelladelvo/iro valore, fg/ ficontento di ..... 

feguirui 


di fefftirm fempre in ognicmtmperche io non intendo, modeHif-^- 
fimo Signore, landarui conqueftì communi konori . Hor auuengd 
c hè,U mia debilluce fta opfcata da molte tenebre mortali , 'veg - . 
ciò ri fplenàere entro alle rojlre attiom vn mirabile giuditio,tn co- 
nofcer di continouo il bene, vna ferma, ^ perpetua 'volontà, di 

rendere il fuo a ciafchcduno,%'n animo habituato alle fatiche, 
a' pencoli per lecofe boncHe ,er'vnpenfHroHabilitoin moderare 
00 ni' fòrte di affetto irregolato; onde da queHevirtuoferadtci ,fe- 
minate da Zito nelvojtro valorofo petto fono nate così degne, 
cotante pellegrine operationi, che non potendo lingua fumana rac 
contarle,il meglio è,ch'to col f lentia le honori ; a perche deb- 

bo io tacerle, fe Retimo, Triuigi , ^ Padoua tanto ne ragionano , 
^ tanto fe ne ’vajfit ano delvojìro prudentipimo fgnoreggiart^ì 
%rche non fi concede a me per vn poco almeno ragionarne, fe tan-^ 
to grida la nobtl fandtafamofa Rema di cento alme Qtt adii la 
quale gloriofsi jiuì delle gmftifsime fenten^e,cheufa^^^^ Voi 

fuo pregiato Duca, ^ Proueditor generale della fua fertile Ca- 
nelche di quelle del fuo antichi fimo, ór celebraufsimo Mmojfe . 

n^erche non al:(p io un grido,fe tutta ne rimbomba quefa inclita 

Citta di Venetiai la quale 'vedendoui Sauiograde, et eccellenti f, 
Procuratore,'VÌ diede il titolo di fàggio, ^ piena d'infolttofupore, 
ammirò ìevofire rari f ime eccelleze.flualmarauigliae dunque, 

f l'huomo, dopò fhauerfèmpremaivirtuofamente^eratofpefo 

ne riporta fublimif imi honortì Però conragione i fapiemif. E- 
lettori vi conliituirono TDme,hauendo confiderato le voftre opera-. 

tioni, (^conofeiutoui adornato di tutte quelle qualità , chejtcon-^ 

uenoono à Prencipirari , ^ eccellenti: onde meriteranno per così 
empia. elettione, di offerì da mille Scrittoi! tlluHri eternamente^ 
commendati, e iloro nomi, o furando col fuo fplendor e i piu chia- 
ri lumi,r e fer anno confacrati nel tempio dellalmmortahtade. òe 
dunque fefere fapo di preflantifsima Republica, ^Duce di gra - 

uifsimi Senatori,natoin ftoridifima fitta,difcefo dano i e a 

' ^ ' nttQita. 
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miglia idotatodeheni di Natura yahondante di rkhn^zg^ colm»^^ 
di ogni preclara virtù rendono f humana beatitudine compita , 
qual Prencipe,più beato di Uoi alberga in terrai O* qual di Zdoi 
piùs'auicinaa Dio ? Et però tutti noi ingombrati da profondi [si- 
ma allegrezjia per così belle , tST* honorate cagioni f congratulia- 
mo fenia fine del meritato t ^ riceuuto honore dalla V oflra 
Serenità Ónde, f come la Qtta diTielluno di ciò ne ha /entità ^ 
f0 ne (ènte incomparabile contento; così ansorio vorrei fecondo 
il de fiderio ftio hauer potuto altamente celebrarui. Jiiapo'tche 
a quefìi meta non giunge il mio baffo intelletto, porgeremo arden- 
ti preghi di continouo al pietofifsimo 2^ del Ctelo , che a falute 
vniuerjale yO* a gloria di fua diurna \^aejlàvi conceda per* 
petua pace , O* più di vna vita in queffa vita mortale ^ . 

Et così ciajcuno dt noi , bengnifjtmo Prencipe, con ti- 
, . nouando la noHra fedel feruitù , ciST’ de/tde- 

. randofimpiternihonoriaquejiaSan- > 

tifsima^epublica,humtlijsima- > 

w 1 L J : 1 . mente alla V offra Sublimi- - • j i i ni L j 

il ta Jt confacray & iiit-nv 

.. s'inchina^, . '1 


AL REVERENDISS. MONSIGN. 

GIACOMO RO Vigli A, VESCOVO DI FELTRE. 


Olendo io fcguire lordine incominciato , & 
che rOrationc del molto Magnifico , &Ec- 
cellentils.Sig. Bartolomeo dal Couolo fia non 
mcn dellaltre in aIto,& fbblime luoco riporta 
di confacrarla a V. 5 . Reucrendils.m’è di me- 
fticri; polcia che le quegli, à quali fono fiate dame dedicate 
TaltreliQ io lodati d’Humanità, di Prudenza, di Giurtitia, di 
Libcralità,& di Religione,di tutte querte fingolari virtù ella 
è foprahumana poflfeditricc,& per lo fplendor loro fi chiara ; 
& s’illurtrc fi dimortra,che non pur del grado , il qual giufta- 
mente ottiene, & eficrcita prudentcmentc;ma d’altro maggio 
re dallVniuerlb è giudicata degna, & ogni vicino affettione , 
cd oflequio , & ogni a lei lótano le porta riuereBZa,ed amore, 
Ij3l onde marauiglia non è s’io da cotefto Lume defto , 
ed inuitato non pur di cofi bella oratione, ma di me rteflfo le 
vengo a fare bora dono a fbmma felicità , reputandomi, fc 
l’oration grata,& la mia fcruitù le fia cara;& quella nelle prò 
prie bellezze,& nelle perfettioni pellegrine dcU’Auttor fuo 
rimirando,& querta nella candidezza dclfanimo , &neHar- 
dentcaffcttodelmio cuore riuolgendolo fguardo ,cd ambi 
due l’infinita gentilezza, & immenfaHumanità fua contem- 
plando ciò fpcrano, anzi che d’ottenere Ibno ficure. 

Di Vinegia,ildì i i. 5 ettemb. 1587. 

Di V. S. Reucrendifs. 

5cruitor fenza pari 

A goftino Michele, 
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ORATIONE 

DEL MOLTO MAG. ET ECCELL. 

sia BARTOLOMEO DAL COVOLO,' 
AMBASCIATOR DI tELTRE. 

OSI ffr fegno d" ol;e(ùenia,t9* d /Smcre;come 
perTallegrarJì,renderfigrata^^ raccomand» 
fe medejtma la V.piccwU,t!rfMifsima Cit- 
ta di FeltrCj intefa la felice ef alt azione di U, 
Seren. à ejueHo fi gran ' Vrencìpato tutta ripie- 
na d immenfa allegrezza comjjfe queHa fuzL» 
Amhafciaria molto prima dell' altre ordinata fe ben %'ltimamen 
te desinata in Noi dt forze deboli, enemate per Jùa difauen- 

tura grandi ffìma. Pero conflanti di T)euotione ,elTdiF ede riue- 
renti hoggiyij^ inchineuolt prejèntar fi debbiamo a piedi fuoiyf^ 
dii^uefìaSerenif.Rep.rapprefentandole ne' concettila facciaytt 
nelle parole la lingua fitaimpeditacontrafua voglia y che prima 
dhoggi no babbi coft debito officio efecjiiito,et co some dijfiacer fuo 
da varij accidenti, est* per limatura, eST improutfa morte del Cla 
ri fs.Sig. Luigi A'IocenrgoKettor D Igni fimo foprapref da lei in- 
uidioja delle cofe jingolari nello ff urgere i fruttiyche accogliere jfe- 
rauamo dalle nobtlf ime virtù fuefi che fe ben d ogni E loquen- 
esrdognief ercnatione di bene, ornnat amente parlareà- 

gnudiyfgd priut fi conofei amo', deliberarne però conl'obedirea gli 
ordini fuoicof giu fi parer più tojlo troppo arditi, che indegna- 
ment e ricufando mancare alf obltgo a cui di ragione, ^ per natu 
raf amo tenuti alla Patria noftraper la quale,etp li fuotcommd 
di alcun non può prendere alcuna fatica f grane , che molto più 
non debbUif^ non fe gli conuenga . Ada quando to in priuati ef- 
fèrcitij per lo maggior tempo nodrito kcoji alta fperanza ZJoJi. 
^ di tantigrautjjimi,^ lllufìrf .Senatori, (Ssr di tant altri nobi 
lifsimi , ^ giudicioffsimi zAjcoltanti mi veggio condotto tutto 
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p enfi per fitierchìo tìrnohquAfitonfufi*itì rìtrom; con fide- 

rande Udebolei^^a del mio ingie^no,^U grandez'^à del fig^et 
to di ctii ragionar debbo, il quale e fi alto, 0* profondo che mtfa^ 
ancamen atto a parlarne degnamente come fi conterrebbe. ÌSiien 
tedimeno ficuro ancora mi rendo, che t Ine ffabil Benignità diZJ, 
■Seren di quejio lllujirifs. Colleggio i tTgratiofifiimoconcorfe fo- 
prabodera co' l benignamente efioltarmi in tutto ctò,che ò pregan- 
do,ò ringratiandoiò raccomandando,od ojferendo far a da me /o 
bene imperfettamente narrato. Et non tanto riputando io attoglo 
riofi tlfiilener talcarico,quanto il cadere,(f;'rimanerui fitto mi 
sforz^atrò d'ejporre al meglio ch'io potro breuemtte l'officio a noi im 
poHo per efirimere [ tmmenja allegrezza JiiaconfemplicìconCet 
ti della mente, ^ fenf^arte di parole a queflaSerenifs.Republica 
cofi grati . Fu già /ragli antichi dtffareregrandiffìmo Serenifii- 
mo Prencipe, prudentifsimi Senatori d' intorno le cagioni delloj 
quiete , ^ripojò del genere Immano da che in pace •viuendò ; 
in pace anco termina ogni fiiofine,nella quale tanto bene,0*tan 
ta dolcezZ.a fi ritroua,ch'ogn'vno 'a lei rifugge per ifchermo , ^ di 
jeja de gli affanni fuoi . f^er lo che quei prudentifjimi 'vecchi dop 
po lungo, ^ maturo di fior fi, col penfiero riuolgendofi a quei tempi 
primieri, k quei primi faggi, che le prime Repub. ordinarono , 

^ 'veggcndo,che per fi jìef si fenica precetti altrui furono s' accorti 
ch'efjionendo fe medepmi , fepero fi acconci at amente adoprar la^ 
GiuHitia,la F ortezzF,elsr la T emperan:(a,che tutti gli altri mof 
fi dalla riueren'S^a del •valor e,tP* delle •virtù fue fiontaneamente 
sinchinauano ad obedir li finalmente conchiufiro ninna co fa mi- 
gliore ^ne più •vtile,nedi maggior contento poterui fùccedered 'vn 
ottimo Prencipe, al quale fia.donata 'ina mente diurna, coni Im- 
perio di commandare per diff enfiare ogni Hudio,auttoritk, po- 

tenza a beneficio de' popoli ^ de' fiiìdditi fuoi. 'Da quejìo 'vedia- 
mo, che gli EgitVpCome Dio adororono H ercole figliuolo di Gioue. 
Gli H ebrei tanto riuerirono ose diuino legtsiator loro , i Perfi 

Zoroa- 


ZoroaHre, tP* ì Romani Quitino,^ i Ce fari tra iloro Dei cohnu 
merauano.'Di cjul anco naccfue^che Feltre denoti f sima Qtta V. 
'vedendoyf^) ragioneuolmenteconf dorando la maranij^liofa gran 
drgjga^e^btLles^a di quella fi potente, e^fi bene inflitnta Rep, 
tsr ottimo Vrencipato,^ comejia dalla fola diurna mano fen-^a 
llranieri effempij per co f fauij, coJìgiuHi,coJì Vrudentuf^ qtiaji 
dtnint Senatori ottimamente formata,^ regolata, ijòpra tutte 
[ altre Rep. che fhno,òfìano fiate già mai con le fole Jùe virtù, 
leggi , per le glorio fe orme de felici fsimi Jùot maggiori prudentif 
fimamente conferuata , (ip* cofìodita, come con ottima ragione 

parte pura del diurno intelletto,^ mandata da Dio nofiro Signo 
re, qua/i miniHra [oprala quiete, ^ fopra la fallite dell'huomo 
per lo fupremo,fé) tanti altri Eccellenti fimi Confgli,gr ani fsimi 
Aiagifirati,^giufìifimtgiudicijcof bene ordinati Juoi me^J, co- 
me la diuina natura, cofi la Juabonta,la fuagratia, la fua 

Ciufìitia ad ognvno largamente difpenfa,gsr comparte, quan 
to gran bene, che da queftì,^ per quefii mentre volge il corfo degli 
anni hoggimai cento ed ottanta, oltre, che noi fi prontamente, 
^ volontari amente venimo à quello f grande,!^ fi felice ìmpe 
ric,ft) co f fama Repub.habbiamo felicemente acqui^ato in 

continoua pace goduto tutti vnanimi conueuimo , chequefio fo- 
prtmo Imperio di tanti '~Prencipigiufìi tenga illtioco di Dio in ter 
ra,<*rfa la propria imagine Jua,0'!iaje, Sfondamento della 
fallite noflraf e fìefsi fermi, S ficttri,(p' la vita noHra tranquU 
la rendendo, il quale, et i cui a mie hi progenitori, deh fopportate per 
grada Serenifs.Prenupe,interponendo tra lemolte curevoflre tan 
to d octo, ch'io f bone abbagliato così per trafeorfo almen tocchi 
vnafcciola fcintilla,ò fauiUadicof granlumediquefadiuina 
Cina,tsr ^epubfe bene di tanti grauifsimi S ptrfettifsimi Ora 
.tort,tante volt e, S con tant arti prudentisfim amente defritta,et 
lodata, S con tutto che dir non fi pofsa ciò che da loro mirabtlmen 
te detto non [ìa,il qual dico, O* / cui antichi progenitori, S di que 
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Jia Stremp.Repah. heiètrogli altri fuoi principìj da qttei Prenci 
pigiitfìiyche amiì auatt U routnadell'amicaTrofa furono autto 
rt dHla pace. Pipando iddio fimmo bene , ^ degli huommi 

dòefienio da' crudeli tirrani opprejfa L'Italia , fgd ^ fedelifsimi 
di Chnflo ifuà,(pr là cacciati yì^ dijperjt voljè nnouare , accrefee- 
rCy^ ^abilire la gloria loro in co ji gran pofieri, ^ con ferii are dal 
tempito crudeli/simo de "Bai'bartyCjuei popoli de là tr adoti y^ do- 
pò comejeluatiche piante al domejìuo,^ nobi li fimo terreno trot 
Jpo rtate, trapiantate dal cornmune errore dell'Idolatria, aliti 
*vera QorifUana Religione ridoti per li fam fimi Alarco ^rodo 
cimo, ^ fiÀpollinare . Et come da 'un'ameno giardino i più bei 
fori;cofi fcelfeiV .maggiori nflendeti di (^iiikitta,di religione^ 
ft) di fede, à cjuali diede V irtù,ey'fbr7^e di regnareincompar abi- 
li , g/ rapprefentar per fèmpre in z n certo modo iddio in terra ; 
acciothe da tali huommi re ligio ffimi,^ dopò àiricchezss abon 
danti fsimi,(t armi fortifimt, ^ dì ampi fstmo fato y ed imperio 
tutti alla cornmune faluezxp apparecchiati^ efpofi il fme del 
laV.Rep. molttplicajfe,moltipìicato arrcichijfe.epr arricchito do 
ntinafe la terra, ^ il Mare. Con ejue/ii felici augurijptàprejìo 
per diuinOyche per human conjtglio infieme ridotti; piacque à glo- 
rio fif imi V . maggiori fondar il principio di tanto l mperio felice- 
'<mente confacrato,non 'a E>eifalfi, come de Perf de Macedoni, 
'de' Romani fi legge , ina fole à Chetilo Sapienza del Padre Tjio 
antimo maf imo . Iji Ciei fede in quefia bella region d'Italia fatto 
falubemmo, Ct* amemjjimo fato d aria in Joddo teneno in mezp 
dell acque,dS* i*t fto per natura,(gd per artefìcuro,^ inejpugna - 
hileyalì addito facile,^ alla nauigationepeuro, cornmoaipi- 

.moy^per lodettole indujh'iainctfàtlgiufto Imperio de fuort,^ 

. la libertà de glrOffimine' confgli giudicij,(g^ ciuili anióni ty cò- 
fico'lbuonoiì^^ufo 'mododt regnàrè'è Uenuta in tanta altt^ia, 
-tygrandez^Z* > tonfilo I ìtaltayma ne anco le Cationi fìrà- 

niereibenche lontanifime yxy nelìclìreme parti della terra, (gd 

del 


del mare pomo a bajìanT^amttrauì^liarJi affermando nonpotrà 
Jìcon occhio vedere^ne con linguaio penna dtre,ò (U/criuere,necon 
la mente^ ò intelletto imAginare^ò intendere la più bellaM più 
degna, la più Santa in tutto tl circuito della terra co tanti n^ren. 
magnanimi,^ lllujirifeimi a pena à Jeftefsi , a proprìj occhi 

credendola 6t chi è colui che con (ìtipore non s inchini, ^ rtuerijca 
ejueftogranfeggiodt Sereni fsimi purpurati? e^ual buono no gioiffe^ 
ò qual reo non teme la fi foprema aiittorita, et pof sanila di De- 
cemuirt, l 'vno premio, conforta riceuendo l'altro paura , ft) 
pena? chi non 'vede, ^attende confòmmariueren-t^a cofi bell' or- 
dine di grauifftmi Senatori,^' tanta frequen:^a d'huomini nobi- 
li [fimi, i quali integri dì animo di grane giudicio,(j^ maturi di cotk 
figlio trattano la fomma delle coffe a loro graui magiflrati com- 
meffe, fi che ogni lume di (^iuHiti a, ornamento di japienzjt,& 
fpecchio di Santità da quefio come lume mandati dal Cielo par- 
che rtjflenda. Da' quali tante leggi decretiSanti filmi fono or- 

dinati, 'vera origine,ffondamento,^ confferuatione d ottimi flati y 
^ Imperij. Laonde noi deuottfjimi V . F citrini con ognifincerita 
di fede ardimi affermare queHa V felice Kepu.douer e efiere per- 
petua; poi che nel grande,^ 'verolddioripoffa,^ non altroue,al 
ceno del quale i Cleti con 1' tntelrgen:(e ffuperiortje Stelle congli eie 
menti,la'virtùcon la Fortuna,^ iì de fimo, icafi a noi incerti 

fono afir etti fommini firare all'eternità V. Et che fatto l' alta m- 
fegna di (hriHo eterno Prencipe, (^Signore che fempre urne, vin- 
ce,^ regna,corona,eì^ trionfa tra i tempi della ffolenne, falu* 

tiferà incarnation fu a fondata con la felice guida del grado Euan 
geliHa fuo S. Marco fia per regnare in perpetuo fegno di ciò ne ma 
nifefìoyche da primi fondamenti fùoi fempre fù,et egiuHafigno- 
r a delle prouincie, legitima padronade' popoli per antico Imperio 
fùoraffnata, fattaperfetta, mdrita dalla pofierita i guardia 
dell' eternità vergine tntat a, et incorrotta. Siche a buona ragione 
diZ/oi dir fi può quello cbcdicel^io per bocca del reggioprofeta. 


Re^i fete,t^fgliuolÌ€Ccellt tunica eguali ha dato ilgouemo degli 
huomtni in cosi Lunyt njnione fra 'votycJoe mai più la natura può 
te in alcun altra qualella fìfojje Kep.mantenerc.Et ecco coja ma 
rauigltofa à tempi nojìri ch'ejfcndo quaft lon tutto il mondo furo- 
re-i(^nrepito d armi in quefio 'vojìro hen fortunato Imperio per 
fola prudenzji V .riconofciiita da Dio,^ col folo nome dtlla'U , 
poten:(^a la guerra del felice Hato Crgran Dominio lontana tene- 
te in pace ^ tranquillo ripojo regnando. Et in particolare la 
fitta, patria nojlra fempre ben gouernata da lettori U. ottimi 
membri di quejio corpo^da quali come Stelle dal Lumedelia Giu 
RitiaZd .riiplendenù con prouifoni prudentifsime hariceuutociò 
che abuonviueree necefsario; bora fommamente fi gloria haue- 
re il fiat fimo S ig. Francefeo Ecrnardo Rettore integerimo in tut 
te lefue parti, che ad altro non mira, ^attende fenon feruendo 
Dio, ^ à quejìa felice ftia ‘~P atria giouare a fuoi fùdditi,^ con 
buona fuma di prìuato,e^ publico danaro in biade più 'volte re- 
plicato,^ opportunamente per la commune carejiiapafsat a im- 
piegato [ffauflo fornico publico,et ipouericon paterna Carità fò- 
uenendo ha con de fide rato fouenimento^ et copio f amente fòccorfd , 
et folleiiata l'affLittaJùa Citta,et trauagliata Patria commefsalit 
et eficacemente raccomandata daV .Seren. oh prudenti,Jkuijgm 
dtctof quei popoli che def derano,et vorrebbono efser buont,etfeli- 
ci fùdditi'U .chemolto fono felicifsimi efendo quelli,chc ui fono , 
doue feuri godono allegramente le ricchezse loro.Oh beate quel- 
le genti,chericorrono,et fì faluono fono le grandi ali di queHo V. 
Leone, et fatto la fua foda fede, et falda protettione doueognvnoè 
del fuo padrone, et ciò che pofsedtin pace fi gode fen'c^a pauret 
d'ejpre delie foHanc^efpogliato, et del fuo nido cacciato fuor a. oh' 
prudentifsima deltberatione de' noRri padri quando per ditiina 
irtfpiratione 'volontarijà V oif diedero , beati, et ben fortunati 
fempre riputando fi Noi della prefìnte nojlra buona fortuna con- 
tenti dirittamente vf aria mundendocLaondeconottimaragione 
. . * tanto 


tmitoardor di fede pHtibilì tu animi noHri y che qualunefue 
memoria d'akun Pren. /iraniero<omuHejue fufji mai contami- 
nare la paote^ne manco l horrihil congiura dt tanti y ^ fig^nn 
nPren. oltramontani , Italiani cantra il nome V mitiano ktui 
così vicina, ^ che tendeua alla nojlra rouìna con Jp^a's^a minac- 
cierò prornefse cipuote mai dalia fede coHanteverfo quefia fi gran 
l^ep.tranfare. (ome di ciò ne fa piena fede L'tmpeto crudelipimo 
de' barbari efuando T rtnJ^i,t9* Padoua eranograuemente oppref 
fè dagli efferciti loro che t nojlri padri conf armi,(^ corpi loro s'op 
pofèro in luoco di muragUartS* d antemarale,lmitando Spartani, 
le mura delle cui futa zAgefilao moHrò ne' petti, Ci* negli animi 
coHanti de fùoi Cittadini, per loche poco tempo doppo l'efercito lo- 
ro dir a tenace dì vnp^o ufo cninonendofi p molto Jdegm,^ fìttbo- 
do del sague no^ro,i^ d’(idirofò dt rapine,d in:endj,f^ di tutte le 
publtche^f^ priuate noftre rouine , che dal deHino cadeno , cofa che 
orrore mifirapprefenta innac^i,^ crudelmente con dura,Cf* fan- 
guino fa guerra facheggiò la Citta fprouifl a per fa tal calamita, 
che ingombrò le male accorte menti nojìreprefè,Cr vccifegli huo- 
mini tutta finalmente [abbruggiò tn cenere riducendola con 
orribile fpet acolo. Et cantra l' in fuperabtl forzjidelCtelononpo- 
tendo il configli 0 de glihuomini fuggirono quei meHi Qttadini , 
che può tero errando per U afpre,p^ alte cime de' monti per le pro- 
fondi valli,neU ofcwrifsime cauerne de' bofchi,p^ per deferti inofpi 
faluaggi , doue il piede, la fortuna li conduceua 'ptù prjjio, 
che ritornando fottoporfi alla gratta offertali pot,memort del (^tu- 
fUIJtmo Prencipato TJinitiano liberojèmpre dogai tirranide, poco 
temendo;! fieri colpi d'infelici atmentmenti,f^ febeneptrcofsi , CP 
battuti,fortiperò,ftd confanti refiando.Perloche hoggt tutti noi di 
Viuocuore,^ fopra ogni eHimationef rallegriamo con V.Serm. 
tsrcon Noi del V .honore,^ deN .lene rendendo affettuofe gra- 
fie, aigrande 1 ddio largo dator dogni bene di cosi gran dono con- 
ctjfomi oltre tanti altri, che fiate Piato eletto Prendi tanti Prenci- 
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pi ma^nammi d'alti, f^graut penfim, f!^3i dnricaprefht»^ 

te, ^ pondero/kRepu. come la pitehella tra le piu belle meUau 
piante di cojt ameno giardino colmo,tSt cmtodr lume eterno . Et 
déuejt ’ò grauifshni,^lllujinjhmiy Padri dalla dmina mente or 
dmati,&*.dà dtuina'^umt indriccÌMt4,tT inffiratijperare ogni 
pran bene da ^ejìa K. elettione di bei, da cefi fatto Duce , i 

fui Jàldipenperl, pronte voglie, accefi deffderij diurni configli, 

effètti fempre fono fati volti illapace,^ albencommUne », 
Delle cuivirtmfe operationi fempre indricctate al culto , & bo^ 
nor di Dio,all'vtilità,(^ libertà publtca con tutto che ftano mnu 
merabilt, ch'ogni arte à gran longa ouanTfno-, ^ come puriffmi 
ffecc hi tutte lummofi rtfflendtno fen:^a bifigno de' titoli, ò di Ha 
touede fuòi maggiori ;nonreH arò di toccarne alcune poche gran 
'di , fgd nrtarauigltojè l'accio doe fi come datguHo foaue d'vn fol 
frutto fi conofee la bontà delT arbore carice de' frutti; cofida queU 
le poche ficomprendtno te tante altre degne qualità Jite. Et la-r 
filando dà parte la nobiltà della H^atria, della Famiglia a pi e 

-no conofiiute grand fumé ypoichein ciò ha hauutofauor ernie la 
fortuna,}^ benigna la natura ; dirò falò come oltre i dignfsimi, 
(27* grautljimi Magijìrati, (27* honori ,per li quali tutte di mano 
in mano èpaffàto in quejia fua Qttà,tsr- Patria nobilfsirna, fino 
anco al fipremOyProcurator di S. Marco, dimità perpetua, 
prof ima al gran Prencipato, douehorafipofa inter poHiuitant 
altri fuòri, fu in Treuigt,<5F 7» Paioua Città tra le- prime di ter 
ra ferma, ^nell'lfota del belKegnodt Candia,cos'ta tempo di 
pace,come di guerra al fio prudentfsimo gouerno commefse,hor 
Rettore,horDitce, hor Capitano per ordine delPlllujìrifsfonfi- 
glio di Dieci, ifd Proueditore per efprefo volere dell' Eccelfo S e 

nàto per nuoui,^importantfsimib fogni diquefia eccelfa Rep. 
~ tit*ptr la guerra T tire he f a, dotte tutte le condittioni, le quali 
à buon n^rencipe fi rtehirggono^utte le virtù Regie à beneficio di 
quello fi videro,^ doue gran filma facendo primieramente dico 
^ , lorOyi 


hroìi ijuàli di fede^f^ di '\idore a$htAn^a,r altri conofcma 

smò^é^ heidK£ranihJstmamfmf(ajra/amoùttiédinei^t^ il popò 
lohtmuoU-^^ dolce con lutti rendendófi y CP* coji la gratta , is* Ia 
heneuolen:^a loro acqmjiando. Uberò Padoua.reggendola.da hor- 
ribilpejìeyche nella frequenta del maggior contaggtola premeua^ 
tst* quando quafiogni corpo ò cadeuAt c languiua copi' ottima prò 
uidenta, f0 1' ardenttsjtma Carità fuayjueltadalcuore la tepe^x 
retx^'deilàinor proprio,che u.hà così falde radici 'viftando 
fòuuenmdo a htfisgni de poueri^iff etti ^ à gli altri prouedenda. 

repar andò, ptiuò Rettimoprima Città apertadal furore d'v^ 
m grandi fsimottmproutfayi^ infelita,armata cbcorjàri Barha* 
rtfcUyConUprejhfnmat fliT gagliarda prouifionfia.. JCt fultitn 
giontoneHa Caneacon vna fuhita efsecutionein'vn fediciojo fol* 
datocoh publicopericolo à proclami fitoì gìujlijstmipoco primoj, 
pukltcait nella publica piazza contraf attore , fufprjò dalle fine 
jìredel Palai^t^ofi fattamente tutte le fedaiorù ciutlh^ miìipti^ 
riychegrandtfsime primagenerate ardeano fedò^ <3^ ejìinfetclitjt 
fempre poi quella nohil meliti a panne vna honeHarumone ^ 

U Citta vn monafirro religiofìfsimo, lei quietarla roba fatua, 
perfone ficure recando, fi che per queHu per tanti altri nobili f 

fimigeih fuoiyquantopiàvfati, quanto menfolttipiùcomodiy^ 
più preciofi 'y dindi partendofi per far ritorno flico à quefia fiua^ 
Città, ^ Tatria nobUtfs muda tumgliordmt de' Soldattytst*df 
Qttadmi fu.fòmmamente konorato,^ con grandifiimoapplaur 
Jo dui le, efsr militar e accompagnato, effcndo^nco£operta la ftr4r 
da douepafsaua con panni , ^ habiti diuer/l per terra pr^rati 
per maggiora glonafia reftando nella^CiuàdoglJofaperlaJuapat: 
tenza vn fimolacro,^ fiatoiui di marmo dalpublico errettak nelr 
làpiazgji per dolce memoria de' gran menti fitoi co'l capo fcopertp 
per coprir b poi con la corona fi riguardmoledi DegeSeremfs. da 
Jorpredettayf^ preui(la;efendo ipenfteri, 0* defi&^ noflri àgio 
fa d' occhi humaniyche fcorgonoda lontano ciò che tamoBo ha lor 
■ ■ 0 z deffer 


dd ìer •vicino. Von è MàunquefHarautglia 'U^endofi tanti, e( tal 
Virtù, tanti doni, tantfgratte,f^ cofi eccelldktt conmi cumulata 
a •ville di quefìa Sereni fs. Repu, ip* de' fuddiu fùoi e^ere indirìzr 
:^atefe per diurna in fpirattoneej^endollluftrtjs.fefledeuo Pren. 
ad dì ognintorno con allegra interior •voce dogn •vno dir fi 

fonte Sereni fs, Vrencipe Cicogna Mia Cicogna fi bella imprefa 
V, dettadagliamkhi pio vccelloperle molte (ue 'Virtù fingoU 
rii & proprtetanaturali, Od al Nomcj Valor V. conformi 
tra le quali come dicono i naturalhtidifica , ^ nodrifie i Jùoi fi'- 
gltuolt in alto luoco UnPrimauera.Non teme morfoy ò •veleno di 
firpenteyfgd nodrifie gli inuecchiati par enti Jùoi. Da che mi (ùddi 
ti V come figliuoli amati ragioneuolmente per V oi a fua imi. 
tationeSeremfs.Pren.Pafcale quafi Pafca di rimuationeprome fi- 
fa dal CUrìfsimo Stgn. Gabriele Jiobilifsimol^adre V. quafi 
chiarifsimo ^Angelo (qabriele di buóne nuoue numio dell'eterno 
' *yadre fopra la quiete diquefto Prencipato,^ delle fueprouinc fi 
tffer nudriti in vna perpetua pace, conforme a quella,che in alto ^ 
ty* in Ctelo infempitema primauera rifiedeficuri ty^fenz^ timo- 
re d alcun veleno della difcordia,ò dell' inuidia maligni ferpenti , 
ty* che fiate per rinotrirrinouando l'inuecchiata memoria degli 
antichi Heroi predetti giuHi infieme con P anticapace fempre^ 
imprefia nelP imprefa di quefio V generofo Leone S. Marco mira 
tyfcopo della felicita diquefia SantaR.ep.perlocheoli animi,^ 
le menti (k' V . fedeliffimt Feltriniy fjfi hauendo aello fpUndor 
delle cofe pafsate yfjfi pre finti poftoin voi tutti come in termine 
fijfo la f^eran's^a delperpetuar ogni fio bene, tutti pieni dì allegre^ 
frequentemente e fi Umano quella fènten'S^a diuina perche Id- 
dio ama il fùo popolo pereto ha creato V oinìren-fopra quello la^ 
cicche dal profondi fsimo fontedellaW.BontayGiufiùtaìBgligio- 
ne,^fede invoi fi rmoui,confiruiyty* accrefeaU quiete,tranquil 
lita paceì ripofo,y* la falute nofiraper le quali riuerentt,fgd 

inchineuolt più, ^ più volte fuppltchiamov.Sertn.ra£coman- 





dandole U Citta , igU ordini»^ priuìUgi tMp 

pregando , chela profieri per Gloria di auefiaeccel/aRepuLper 
benefìcio 'vniuerfale de' buoni percioche Jt :ome a nois'afietta con 
ogni affetto animo [labile promettemo a V. Sereniteli;^ 
a queHo eccelfo Senato, dir ottimi Senatori J^oifg) 
noHri pojieri rifuelgiando le ceneri de' nofiri 
. - wamori (ideltfstmi in (Quella iftefia 

'i. J^de effer fempre conHantifii^ 

.ri... n f ; .• mamente Per mamenerjt. 



A L C L A R r 5 S r M O S I G N- 

G 1 A C O M O C O N T A R I N 1 . 

E ftatoue di Bronzo.dfc di Marmo dirizzate da’ 
popoli nóhanno felpa* fine l’honorare il Preti 
cipe, il qual l’Imag.ne rapprefe nta; ma di di- 
raoftrarc al fuccefTore glihonori, & le Glorie, 
che faranno, &dallefuddite, & dalle ftranicrc 
nationi come homaggib, & triButoallc virtù dilui immorta- 
li confacratc ; acciò che con più allegro cuore il grauc pelo 
del Prencipato fopporti,& maggioi mente di conforme Giu- 
ftitia.dVgual Prudenza, & di fimile Humanità ornato fi di- 
moftrl. Laonde clTendo quella mia Orationcquafi vn viuo 
ritratto non pur delle -virta foprahumane , ma delJelodi ine- 
fplicabili del 5ercnifs.Prcncipe Cicogna à U. 5.Clarirsima, 
la quale àgran pafsi per la ftrada delle virtù più Hecoiclic, Se 
delle feienze più pellegrine icotal Dignitàcaraina, Farmi, 
che ragioneuolmcnte deue eflcr confacrata ; acciò^he come 
in lucidifsimo fpecchione’prcfenti Honori altrui i futurifuoi 
con fomma chiarezza rimiri. Ed à ciò anche far mi iprona 
fanticamia dcuotionc verfo di lei, la qual com’ha prefo erigi 
ne dalla cognitione, che tiene, ch’ella è vnico rifuggio de’ ver 
tuofi,& dc’letterati;fi che la fua cafa è vn vero T empio allevir 
tù,& alle feienze confacrato; cofi riccueinefplicabiteauinen 
to,viuendo io ficuro d’eflèr daleiamato,hauendomiciò pro- 
fticlfo THumanità immenfà, & la Gentilezza fua infinita ; 
& pregandole ogni profpcrofine de’fiioipcnfieriiiluftririue 
rcnremaite me l’indiino . 

Di Vincgia.il di a y. 5cttemb. i j € 7 . 
i Ciarifs. 

Deuotifsimo Cernitore ^ 

A goftino Michele, . 


O R A T I o N E 


Di AGOSTINO MICHELE. 


Che jiapriMo delV .AmoetUont ano dalla V. coflodia-^edabUndo 
nato dalla V .difefay^ mentre fauorite i più dotti^edi più elo(\ue 
Ùilmen dotto,edilmeno EloquenteJatemertteuoledelle'U.Cra 
tiefingplari,^ de'l/' mejf licabili fauoriicosì o^m fedele ^ cy* de- 
noto Juddito di K. Seren.non bauendo alcun penftero , chepublici 
Ambafiiatori delle piùillufiri Città diUalia,t<r per dottrina fa- 
mofi.ér per Elotjuenzji immortali s habbino rallegrato con v. Sé 
rendi fi fob lime Grado da lei ottemetodenediciò^nanvoledo ep- 
fer d'ingratitudine giuftamente biajìmato nebbia', che ofcura ogni 
più pellegrina Anione dellavitaciuile far fógno d' allegrezjia,fl3^ 
digiubilo.tsrconla lingua,^ conlapenna. La onde ritrouan- 
domi ioàV .Seren.infinit amente obligato,^ 'ledendomi di deuo 
tione.zsr di Fedeltà non meno ad ogni altra fùo vajfallo 'iguale , 
che di perfettion d'intelletto , di nobiltà d'ingiegno à ctafcung 
inferiore, ben debbo dimoflrar (gualche inditù dicpiella gioia , che 
mi njtede ne Ipe tto, ^ di quel contentp,che mi alberga nel cu ore j 
'liuendo io f curo, che nella gufa ychcchi contempla la Bella di 
Gtoue,o di Saturno dalla. fommit a d unaltamonte,^ chi la ri- 
mir a dalla prfondttà duna ima valle neiriji^o moao lafcorge, 
efendo infenjibile la difaguaghan^a della terna, riguardo hauen 
do alla dijlanT^a delcielo. Tanto potrò io lodartV , Seren, et- ralle 
grarmi pcocon la bajfe:i^iatde' miei concetti, quanto ha potuto 
l^iegar le fue lodi, et far dimojìr amento con Lei d ali gret^T^a nu- 



mero 


mero ft grande dì N ohi lipimi.ed^locjuentì pimi Oratori cont al 
t ezsji del loro Htle-, poiché in vgual maniera i rifhlencùntipimt 
Ra^i delle celejìt virtù voftre,et de' vojiri diuini honorìM d mCy 
a lor fimanifejiano . Chi non fcuopre , in cfuel modo peròy che 
ad httmaHa M:nte ècohcefTo Cillufirezx^ della Città di empete 
^rencipehhi non porge lo plendor della Kepub.in empete Ducef 
chi non vede il lume della Famiglia da cui pere dijcejo^et chi non 
a d mira la Giona della vita voHrayCon cut hauete arrecato fama 
alla Citi aie, apportato lode alla Repiih. ed ornata d’immortali- 
tà la Famglia vojira . Ma nè cop altailluPreijJi,nè coptccelfo 
Jj>lendt?re,ne cop foblime lume, nè cop eminente Gloria punto nii 
Jgomentaiperciò che dicono i 'Tropetiuiychela nojìra uifla vicina 
alla fuperpeie dell'acqua , ò della terra non può pajsar quaranta 
miglia;ma inal:i^andop al cielo vagheggia le felle della più lon- 
tana sfera^edio ho Jj>eran:^a di contemplar meglio le cele[ii virtù 
•tioHre Serenifs. Prencipe^che non ho veduto per pno ad bora le ter- 
rene attionid alcuna priuata perfona ytT farò meglio rimbom- 
bar quelle nello' fpat top campo delCvniuerJo,che non ho fatto vdir 
queHe nell' anguflo cerchio d unanttade. Teneua nell' alta 
profonda mente tl fommo iddio pno dall'eterno fuoprinctpio,cke 
fenzjL alcun principio è eterno l'edipcattone di Z/inrgia-, come quel 
laych'eglifcorgetiayche doueua eferene' fecoli futuri vn pmulacro 
della fùa Giuilttia,vna imagrne della pia Pietà,tlìr un nido del- 
la pua Fede; Laonde come nellacreation del mondo gli piacque 
di fare innanzi all huomo gli elementiy le pie tre Je piante^gli ani 
mah, gli Angeli; acciò ch'egli chiude fse in fi ftefso poifejsere de 
gli Elementi, la midione dellepietre ^lovegetare delle piante, hy 
viuere degli ammali, l intendere de gli ''yingeli,fi che fofstjt 

Am Epilogo di tutte le co fi con lo Hromento delta Natura da lui 
prodotte, fpd gh aggionfi ciò, che ad altrui non haueua ancor eoncefi 
fii ^ fùil Dominio di tutti gli tAnimaliin terra, t^la vgua-, 
fltani^a à tutti gh Angeli itfQelo. Così ha ordinato prima l'edip- 
cattone 


catmedi BàUIonU^ct''y4téney di Cartagine, JiTroia^ 6?* diKè-- 
ntAyche ài'Vintgiaa fìne^cffe quejla occupando l'aria con Hupen-- 
da,^ mar awgltofa pompa di mbili^imi T alaggi y d' altt^mt^ 
T orriji ffixtioftjftmi T empi in fé contenga f ampie's^a dt Bahi* 
lonta,la jap en^a d.ti/ltenej la poten-^^adt Cartagine y la nobiltà 
di T rota, ^ la virtù di Roma ; perch ella fa vna raglinola di 
tutte le perfettionico'lm'‘:(p deli arte da lui fabricateyfgfpòjè in 
lei con nuovo privilegio la manterad'vn ottimo (jouernOyedilcul 
to di vna vera 7{eltgion», da cui non fol per fno ad bora W ergine 
è conferuatAyma fa perp'tuamente vergine^ '(ST Reina mantenu 
ta-y^cioche dicono alenai Ftloffi, che' l Cielo f corroperebbe, fé U 
fua Forma di lui conmodoinefplicabilenonficompiacefe; taU 
che (landò ella feco, ne ricercando altro foggetto eterno lo fnantie 
ntyodio afermOychela F orma,^ l' Anima di V ingia élaReli 
gioncy la quale infimtanfentedi Leiiompiacendofi y edinLeite^ 
nendo d fuo feggìo quantunque queflo fopremo miracolo delKJJ^ 
niuerfo hauendo hauuto principio egli douerebbe hauer fine, nien- 
' tedimeno farà da quefla infeme co l moto del cielo coHodito di 

fefo . N'è marauiglia , chela Diurna Religione tanto di lei ne fa 
getofii et vaga;poi ch'ella le redp eterno, et nobiltf homaggio la ca 
dideTi^a de' cuori , il T^elo della Pietade,la lealtà dell' Anioni, l' 
0jfruan:(a delle leggi ,lapurit'a della Fede per cui tante volte con 
tro de nimici fuoivalorofamente combattendo è tenuta, (gf chia- 
mata dall'vnmerfo tutto dtlei feudo, ^ foRegno, oltre ch'ella 
à marauiglia dt [et f compiace , perche nel mezp del gran mondo 
è vn picciol Adondo dalla foggia man di Dio ripoflo V' inegia,fgd 
par che quanto fèrie vanta-tAtlantedi fofener qiielloytanto fè ne 
gloria^ettunodi mantener quello. Ben dunque pofo io dire ve- 
riteuolmenteyche V inegia è più antica delle più antiche Città del 
mondo, poi che prima di tutte l altre hebbeella nobili f ima ongi 
ne nella Diutna Mente delfommo ^Architetto della terra, ^ 
del c telo, ch'ejfa più di tutte f altre Città dell vniuerfo [ìcon- 
, P feruerà 


ftmerk lóngameme in felicipiiHOy,^plQriòpfsimo flato \ àiriieìu 
ga che in Ut perpetuala Kehfiont fljcorge^ chela puh fare eter* 
na . come poJ7 to lodartiy 6 yrnegia ÌAlbergo di Pace,Ntdo di Là 
berta. Patria del fennoy Ricetto di V irtà, H ahitation di Calore , 
colona d> Pruden:^a,‘^iramide di Lodey/ìrcodimmortalitkyAn 
fiteatro della Fama ì comepojs'io celebrarti ,h*Vinegi a cuor 
dell' Uàlia^mam dell' Europa,occhio del Mondo, Idea dell'arte, 
T ejoro della^atura^ rono di Dio ; come pojfo iofpiegare le tue 
lodiinifpltcabili f / tuotH onori incomprenftbih in queflt foglh ft 
non CApenOyne più fobltmi',ed interni penfieri humani\ Finegid 
credo io,chefei nomata ; perche del tutto vaneggia colui, che flcre 
de hauer di te perfetta cognitione potere interamente fpiegat 

le tue lodi, lo per me cono f co, che come affermano i Giometri, che 
mille punti fl riducono ad vn fol punto;fgd mille,f^ mille concet 
ti,chedi te fi poffon dire;vn fol concetto diuengono, ed échefeilH 
7(^a non d huomini,ma d'Heroi, non difefa da fidati , ma da gli 
Jlngeli,non fahrtcata da terrena pnùlen^a , ma dalla fapienio. 
Dtuina; la quale accia fofse ijcoperta dall' humane Menti di^ 
uerff priuilegi k diuerfe fitta il fommo Iddio conceffe; Laonde al 
tra è vicina ad innumer abili n^inere,aUra è attorniata da fer^ 
filiffìmi campi,altra è nafcofla da folti bojchiyaltra e bagnata da 
ampi fiumi , altra è illuHrata da riguardeuoU giardini , altra è 
propinqua ad altiffimi Monti, altra firimirane Jpatiofiflimi La 
ghi ; Ma a finecheVinegia ftavn lucidifstmo fpecchio,che' pià 
perfettamente rapprtfenn a gli occhi de mortali l'infinito dellOi 
Jua^otenta,&l'tncomprenfibile della [ùa fapien'^athafor^ 
mata talcyche fen^a laghi ha quantità ineffltcabiU di perfettif 
fimi Pejci,/en7^a Monti none pouer ad Animali felu aggi ,Jèni^ 
giardini fifatoìla di faporite Frutta^ ftH:^a Fiumi di dolci acque 
e ripienafenzjt ^ofchi ecopiofa di fòt te legna, fenz^ campi babbo 
dante d ottimo frumento, finta Minere e ricca di fini fsim' oro ; fi 
che pojrech'inUirinchiufi fi fitrouino Laghi, Monti %(fiardinii, 

Fiumir 


Fiumi, Bofchij Campiy& Minért. E^ehen comtnteuòle, eh' et- 
Ufui tde, f acedo dtfejle/ia albergo à quejìa Kep. mamuighofa, 
tSf* éuma. Ma come nonfi rttroua Pittoresche pofst con^ui co- 
lori dipingere la vaga fembianT^a ddf arco celejie^ coslnon è Ora- 
tore a CHÌfia concedo con nobili^ Csr perfetti colori delTEloauenia 
yapprefintare il fimoiacro di<pueHa Eccelfa Repub. in cui fuori 
del communi ordine delCvniuer fio gli Artefici fino creanti, i 

creanti firn Qmadtni,t Cittadini fino Gentilhuomini,i Gen 
tiihmmim fino Prencipt,etfra PrencipiilPrenctpefipremoèvn 
AngeloM eguale come nella perfew.one della vita, cosi nell'Eccel- 
lenza del Grado perpetuamente fi mantiene . Ed in quella guifiay 
che tutte le sfere celefii fi r evirano, eccetto chel'vltima ch'immo 
bile Bafit ed à tutte f altre il moto campane -, Tutte le Dignità fin 
golari di queftaJ0prahumanaRepu.fi vanno hor in quefto,edhor 
in quello Senator mutando in cotal modo con inefilicabile pmden 
dal capo fobhmeguidateima tll^rencipato, tralafcio non fen- 
^4 ragione il grado di Procuratore, nel "Trencipe con perpetua lo- 
de perpetuamente rìfieé.gioriatiui Serenifs. Duce, che ui ritro- 
uate per longo volger del Cielo amorofo Padre d'amorofit 'Padrt^ 

prudente Capo di prudenti Capi, Giufto Giudice di giujit Giudi 

n?rencip€ di S aggi Prencipi . Glortatiui Stgn.inui ttifsi- 
rno,che fitte Padre, Capp,Giudice,0* "Preucipe in vna Repub, di 
fingolari, ^pellegrine perfittioni adorna . che altra vguaie a Ui 
■no èftata,nèfara già mai. Et chi vide vna Rep. nefafati fecali 
la quale le tre più nobili maniere di regnare rafiembr^e > Von t 
ilPrencipato uoHro vnfimolacro del Regnai Non è Pelètiionedc 
jf tntgliori algouernol' Effine de gli ottimati \ Non 
tilgran Configlto, che tutte le Dignità élla Rep. dtfpenfàquafi 
che imagine èlio Rato popolarti Macheécoio.douerm lafiio 
dolpehfierosiier dalla penna inauedut amente trafportare.E qut- 
Ba Repub Gloriofifsimo Prencipevn fimolacro,una Effigtejvna 
Imagine dfUa Repub,cclefie,aJ diurna j pofetache in lei non fi ri- 
\ ' P t troua ' 


trotta in ginHidat che la dijlurhiyamhittone.che 1 inquietiyìnfedel 
ta che l'annoiJnobedien:(^a che la dijìrugga, perche la Giujiitta ne 
gli yìnimt de' Senatori rijfìlendejacontinenzane' Petti de Nobi- 
li marauigltofa fi dtmofiray la Fedeltà ne' cuori de Qttadini if- 
colpita fmiradObedienzjt nelle enti di ciaf uno , Reina d o- 

gni fuo affetto f contempla; poiché ogni 'volontà d'ejferferua delle 
Leggi fe ne foria,f^ vantarle eguali non fono innumer abili come 
e^uelleycheformate furono da gli antichi Imperatori M»endofiol 
dcctfo ogni futuro accidente dell anioni humane»^ ciò ra- 
gioneuolmente;perche iferuiy fudditi lorohaueanoadeffequL 
re quello , che dal fopremo Signore era con le legft commandato . 
Ma in quella Repub. immortale di poche leggi e dtmefliert ; per- 
che non femiymafPrencipi fononi quali con le lor gmlie.f^ fag- 
gie fenten'i^e formano nuoue leggi , ^ fino mandati da Dio à 
giudicare le facoltky l'honorty O* let 'vita de' fudditi fuoì . 0 Rep. 
fìupenda eccelfa^O* marauìgliofa nel ritrouarle tue Lodtfifma 
fife ilmio ingiegnoyet nelpalefar le tue glorie fi na fonde ogni mio 
penfiero. Ne mi fomenta il numero innumerabile di fi eloquenti 
Lingueje quali per tanto fhatio di tempo hanno di te fi altamente 
ragionato; ma mi confonde il numero inejhlicabi le di quelle Lodi 
fingolartyche di te veramente fi può dire, flual Repub. fu ne pafi 
fati fecoiijbenche famofaìedilluflrenelleléggidite piteGiuHa , 
wll Armi piudiTe'valorofay nelle (^liberai ioni piudiTe pru- 
dente^ne configli di te ùiù fa^aynellefenten'zefiu di te pia , nelle 
promeffedi te più fiatile, ne premi più diT e liberale,^ nelle Im 
prefidite piùCqloriofa. ^egganfigli ampi 'volumi de tuoi Fa- 
’ti preclari y ne quali dall ^Uniuerfò con tua Gloria immortale 
leggono. La Vinitiana Rep.fino da fuoì fili giouenili anni fu tnS 
fante de' Francefiyt faccio i S aracini, vinf i Barbari, fu •vittorie 
fa degli fdifiri ani, rt^pe i Normani,abbattè i Botognefi,pof in 
fugagli Vngheri,raffrenò t Genouefi ,fece refifienza all Furopa^ 

tutta fùpero iTurchi,^ pofe in terrore il mondo.Macomeme- 


gito fi può comjcere lagran<ie^^a,&* la gfettion^, eccellenza di 

(juejla QhrìfUanifsima-if^ inumi fsimaRepu. Serenifs.Prencipe^ 
che contemplando la Grandezs^Ja perfettione , EctellenT^tu 
delle Famiglie per lirtù chiare,^ per ualorerijplendtnti , delle 
quali non altrimenti che di ftngolari, ci7* nobili fsime membra ella 
e compojìa^d in quella gut falche dalla cogni tiene del pefò d'vna 
parte della grande^elSTmarauigliofa Guglia di Komas haottent» 
to •vna certa fiienT^a della grauezx^ dt tutta ejffa (juglta ; così 
dalla DtgnitaiedilluHrezjZjidella Famiglia Cicogna ft\puòage 
uolmente comprendere la Dignita^ed illuHrez^ della Rep.di cui 
ella è nabili/simo,0* perfettifsimo membro . Et quella nelcojpet 
to deli'vmuerfo ji dtmofira per antichità chi ara; per lettere famo 
faperArmi illufire.per Dignità celebre^^ per Firtù immorta 
le. ^anttSemtdei da Lei 'vfciti hanno in quella gutf a che il So 
le fuole apportare fplendor alleflelle, arreccato lume alle F ocello 
delle fcien:(e humane. §luanti H eroi da quefìa prodotti •valoro- 
fornente combattendo in dtfefa della fua Kepu. della lor 'viua 

fede, hanno dipinti nel coraggiofò Petto i T rofei della Gloria co'l 
^vermiglio del proprio [angue ;fi cheben ft può dire che le voci [par 
fe dalla Fama, oue dirizza Febo i raggi Juoi fono più tofto ombre 
delle fue virtù fngolarty fi) de lor F att illuflri,che trombe delle 
fue Ecctllenzfe pellegrine, Q) de' lor Cefi Diurni. E t per non ru^ 
borei T efori dell' antiche HtHorte potendo inciò fruirmi delle 
’Bfcchezjfe della mia memoria faròmentione del flarifs. Signor 
Aiarco Fratello della Seren v . il quale nelC orribil (fuerra-y che 
gli anni addietro haueual' tnuittijùma Repub.contro il gran T ir 
rano delt Afa nongiudicando ragioneuol coJa,che quelli fa viti- 
mo nel combattere negli Ejserctti,che fù il primo a perjùader la 
Battaglia ne' confglt nell Antiguarda con (a fua formidabile (ja 
Ita f pofi auuenga che il de f derio della Gloria gl leuòdal petto 
iltimor della Morte,e^ l' ardore amoro fo ch'egli alla fua Patria 
portauanonglt lafiiò temere [incendio dell' mimiche fammt^ ; 

La 


Lé onde tome di quei/o eglihnueuA ekccefò il cmre;coJt da queflt^ 
gli fu tet tratte le memora, dr /’ haurebb^no in poca^ed in glortopo 
tenere n folto s'egli 4I fuoco non shauefse fatto fchermo col barba 
rico fangut^. S'vna fola Helladi ^lercurtOydi Gtoue,odi 
Saturno rende rifplendenteted tllujire la fua sfera^ come •vno,feì^ 
di(eiyVenti,cento mille Huamint Eloquentiy alorofiyGiuftiyPru 
dentt,non renderanno ri fplendetae, ed UluHre la fua F amiglia ì 
Fccoi Lumi chtartfsimi della F amiglia Cicogna^Sereni fsd^ren- 
cipeà Francefchii i Hierolamid Giouanni, t Luigi yglt intoni » 
i GtouanDomenichiy i Nicolai, i Gabrieli, i Marchi , i Pafiali . 
Qjiante,dr quali loe^ potrei IO raccontare^ ^anti, dt quali Ho 
norì potrei io narra*t della Famiglia Ctcognafma la Rep. m'ac^. 
cenna ch'io quelle,^ quelli pafsi con flenuo; perciocbe comel'vm 
Fiume mentre tra le natie fùe fponde ricco di moli oro di 

molte G emme copiofi fi ritrouadalFaltroèdffferente,d^ più va 
gOydt* più nobile fiaimo[ìrai ma entrati nelF ampi f simo Oceano, 
ambi due perdóno il fapor , il^ome, ed i pregi loro, ed tnfiemefi 
confondono, quelli daquefio non fi dilìingue, ed ipretiofifsimi 
lor Fributi non fono più deU lbero,ò delF Id^e-, ma il Mare da 
cui accolti fono t vuole che come fuoi propri F efori fiano dagli 
H uomini tenuti ; N on altrimenti le ÌJ. nobili fumé Famiglie pri‘ 
ma che in quefia fingo lartf ima Rep. ragunatefofiero ciaf una per 
fe Hefia propria , ^ particolare honor ricercaua, ripiena efsendo 
di molte Anioni pellegrine , et imprefi innumerabili , ed i//u- 

iìri. iXìa a lei vnitel'vna dall' altra non fi cono] ce ydpl'cyi tuoni, 
l'imprefiylelodt, dP lo Glorie non fimo più fue la Rep. fa di loro 
acquifio immortale ^ . Famiglia Cicogna in vece d'oro , f^di 

ifemmo harecatogi'a molti lufin alla fua Rep. infiniti Senato- 
ri,^ nelle fcien:ie^^ nelC Armi dine fplicabuvaloro,ed bora ha 
uendo Elltty oiSer^nifi. Frencipe Oro por la faritk. Diamante ' 
per la Fedefmeraldo per la T emperan:ti<*»S apro per la Religione 
alla Kepuk-in Poapvi badato; fiche Figlio di quellan^adre de 


ijuejìa diuenutojìete,^ la, Cicogna co tZ^tont hnutìeioccotptMo , 
E temuto il Leoneda tuttigli Ammali Megli ha dello Scorpióne 
ttpauento.ha paura la (icogna <[uafidogn altro Afrìtnale,^ fin 
la alcun fuo danno lo Scorpione uccide j La onde ben fi conueni^ 
ua il Leone alla difefa della (ìcogna , la Cicogna alla cofio- 

dia del Leone;acci6non fia oltraggiatala Famiglia VJaglthuo 
mini maluagi,^ non firitroUtlaF. Repub. Serenfi Principe^ 
dal fcitico'veleno trafitta . Gli AHtologida mnumerabtli Stelle 
Circondati contemplarono quelle folamenteje quali delta prima ^ 
f^°fi^ff/<^^H^^’'ta,quintafiflagrande7:^^^ 
velo delftlentto ricoprirono, lo parimenti non potendo far mentio 
ne di tutte le virtù V .nomenoin num.cheinfplendore alle Hello 
vguali, dirò di quelle folamente, che mandono nella per fina di 
y oi,nella Famiglia Y.in l^inegia, netta Repub, nell' Italia, nel- 
l Eu.ropaMlvniuerfi maggior Lumi di Gloria, fg)più eficaci 
influjsi di FeliCitade , Pero ben fi può Hancare ogni Eloquente 
Lingua, ficcare ogni viuace penna, hauendo à ragionare , ed et 
fmuere di Qiufiitia fi pellegrina,diforteesjt fi fingolare,dipru^ 
den^a ft perfetta, d PJinnanitafi ifquifita , di Continenza fi ine-, 
fpltcabìle,di patienT^a fi immenjàjli Liberalità fi infinita. In pre 
mio delle eguali la Rep.vidiede la Dignità di Rettore di KettimOf 
di Podefià di T rttiigt, di "Luce, Gene'ralCapitano infiandia , 

dt^roueditorGenerale alla Canea, di^'odeHàdiT^adoua,di 
S auto grande del Configlio, diFrocurator di fan Marco , Qd 
Imdo conceder alcun guiderdone a tutte le 'Utrtù vofire^ne poten- 
do dami grado maggiore ui ha fatto DogedtVinegia, acciòchi 
tome confumaHetn Retimo gli odrfuggajieaa Treuigi lécarefiie, 
anritchilafie inCandia L injolen:(a,getafie à terra alla Canea la 
perfidia,ifacciaHeda P adoua lapefie, difiruggefie fi auto grande 
I Ignoranza, fgfi mandafiein efsiglto Procuraxordi San \Alarco 
f auar itia;: U onde svdì celebrare il V, Nome fivideappefele 
V, infignertmb^aronoky,Lodt,ftdirh^:^^^ 

fparfi 




JpArfe U V. F Amalfi puhlicairono i voHri H onori ^ sinalt<trono 
fino aiCielole Glorie co/t hora rfsendo voi ì^ren t sbandiate da 
Vinegia gl’ odiJecareHteSinfolenie, le per jìdt e J tiaiftonij' ign 0 “ 
ran^a l'auaritia; acciò tl h'ome eterno/ Infegne illujìri, 
le Lodi tnefplicahtlii le /ìatoueretierende /a Fama Jòprahuma- 
nagli H onori diurni,^ le (jlorie V.ftano immortali, ogni vo/ìro 
penliero è flato Jempr e degno, ogni V. anione è /lata fempreuir 
tuo fa Serenijs. Prencipe. Ma come le jìelley ed il Cielo fino dell'io 
Uefla ejìenzjt,(^ natura , tP* nulladimeno (Quelle rtjplendonot 
tjuefliil fuo fplendorenon et dimo/ira ^cost quantunque tutta I oj 
vita y. fta celeHe , fg) diurna, pure alcuni voHri (jefii maggior- 
mente riluceno.f^ piu efflcacemente multano alla contemplat io- 
ne loro le menti de mortali. 6t quindi nacque, che Retimo admi- 
rò la prudenza, T riutgt celebrò la giu fini a, da C andia fù lodata 
la Magnanimità, dalla Qaneafu fòbltmata la Fortezza, Pado- 
uaeffaltòla pietade ,(y^fà in Winegia tenuto foprahumano il 
confìglto,^ giudicata diurna la libelanta voHra. E flato virtuo- 
Jtfstmo Prencipe ogni penflero , ed ogni Anione di voi non pur de- 
gna di Lode, ma meriteuoledi (jlnria ; fi che ben fi può ragione- 
uolmente dire,che voHra Serenità al fommo degli H onori per la 
/cala delle virtù col pie del merito e faina. Diceua Empledo- 
che non men famofo, che antico Ftlofojo, che il Cielo egraue,ma 
che non cade perche velocemente fìmoue,ed il moto retto dal circo 
lare impedito fi ritroua Edio che fiete Huomo Prencipe Serenif- 
fimo, tP* come tale, che a voi non fla proprio il fallire non nego,ma 
hauendo voRra Serenità fatto fempre fubitopa^aggio dalla Re- 
ligione alla pruden':(a,dalla Prudenz^aalla Giufittia,dalla ^tu 
flitta alla Fortezza , dalla Fortecz^a alla Carità, dalla fama 
alla Religione, in alcun men graue errore ella none precipitata 
già mai;an:(fche in vna vita foprahumana,tST celeHeperpttua^ 
mente fi conferua , ed è il Jenfo il centro nel petto voRro immor 
' tale in cui è flato ^ ed è da ogni voflro Ctfio vgualmente difcojio . 

La onde 



l^ndedelU Verità Aiejp^giero diuenutohenpojsciodireche 
•vi fcorgovno fpirito Angelico in human velo rinchiufoy chi 
non meno all' AnimaV. candida , ft) furati Diadema cinto di 
Gloriale he al capo nobile, O* pedante il corno 'Ducale ornato dd 
Cem me fi conuiene. 0 Vmegia /ingoiare per fi marauirltofà Kep. 
ò Rep, celefìe per Famiglie si lluHri^ ò Famiglia Preclara per 
Prenfi feprahumano^ è Pren, immortale per virtù fiDiuina^ 
per H onori fi foblimitper^ Fama fi eferna;concedaui mew 
tre gtrerafii il (telo il fommo Re dell' vniuer fi vn 
jij • Dominio potente , vna vnùme amoro fa , vn4t 

. illuHre:(pi(^ tnefùlicabile y vna vita 

^ • '* : trmqmUayeàvnyerOyperfijttl . linrao 

" • 'A u f. >4 Adefer^o guiderdone» ^ 
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ILLVSTR RANVTIO FARNESIO 

PLACENTIAE PARMAEQ/ PRINCIPI 

jy G V S T I N y S M I C H A B Lk 

quìi totius vita? curlam Scr^ftifs. Patrls tui 
Animo percurrar,ìta multa rcpcrict, atquc ita 
prseclard ih omnì genere Làudis ab eo getta, vt 
inde omnium virtutum egregia capi-documen 
ta facile pofsint . Itaeriim fempervitam tradu 
xit,& omnib.fuh cQgitatiònibus,&'fà^is Pietatem,Pruden- 
tiamjuttitiam, A’orfitudincra,& Humanltatem coniunxit,vC 
omnes Homi nes illius immortalcm praettantiam venerentur. 
^ Principem enim omnib. numeris abfolutum,ad fumma om 
nia natum, coeloqucdemilTumquis non colar? quisnonad» 
miretur ? jhacq; de caufa ne quis ingrati animi vitium'poffèt 
obiicerej quòd non redamaret, fuaque benignitate inpul/lis 
omnes populos,ac omnes Principes fummo amore prolèque- 
batur.cumqùe in hac inuidkittima Repub. Pafchalis Ciconia 
fublimiDignitatisGradu decoratus elfet laftitiae eiusfuaein 
credibili^ declarandaè » quam prò hoc ad cum delalo Honorc 
Animo cónceperat lllaftri,& Eccellentilsimo Virò,omniquc 
virtutum genere ornatifsimoFrancifco Ponginibio prouin- 
ciam impofuit , qui incxplicabiliRcipub, voluptate, &ad- 
miratione hanc praeclarifsimam habuic orationem,quat cum 
in lucem proditura efifet Tibi eam dicare omnis^ratio mihi 
fualìtjillam igitur mcqjlpfum libi tu* Amplitudini inperpe 
tuumtrado, ardono. 

Kcnciiisvigefimoicxto 5 cptembris 1^87* 
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ILLVST. AC ECCELLENT. VIRI 

IO ANNI S FRANCISCI POJ^^GINIBIl 

ORATORI^ PIACENTINI,* 


MO 



PRO SERENISS. DVCE OCTAVIO 
FAKUESIO 
. O R A T I O. 

ingredienti mihi locum hunc augHfiifftmum ad 
ea vò^isenarranda,Sereni/^.X>uXyPatrtslllu- 
^in/s.^uommexplicandorum^unus ah ÒUor 
uio Famejto P/acentta,Parmaq; Duce prude» 
tilfimOt vejìrì nominis, vejìraq; amplitudi- 

nisfiudioffiimo^ohisdemadatum ejl,idempe- 
nìtusaccidtlfe video, quoda/icjuando Demojlheni Oratorum Prin 
cipi apud'Thilippum MacedonU^^em dicere htfittuenti^uod 
Lucio Qrafi dtfèrtifsimo viro adjsluin^um ty^aximumyouod 
eloquemU parenti TulUoapudPonipeium prò 
verba facienii,alipq; [ummis Oratpribut permulmcont^i^ me 
morUproditum ejUlli enim cu ad dicendum, tanquaminaciem 
prodiffentjta commotUta perturbati, ita perteritt/ùm vnimpe- 
nè hotmnii afpe^u , vtnon fòlùmin principio dicendiepallej[ce^ 
rent, omnibusq; artùbus contremifcerent , verùmetiam pranimie 
cordiSi't^ mentis jìupore ohmutejcere prorjùs cogerentur ; Quod fi 
Oratoresilli omnibus nwneris, óp * partibus expfeti, qui ab ineunte 
Aitate in dicendi exercitationetempusomne contriueranttantope» 
rè perculft flint, oc de fìatu mentis deturbaiiì^Mlem nunc in me 
animum quidconfidj ineffe puttuis ‘Tatrestoto terrarum orbe ce 
leberrimi,qui neq; ingenij viribus, neq-, doElrin» omamentis, neq; 
vfu, con/uetudineq; dtcendi fum cum illts vUa ex parte conferemo 
dus\ qui nonvniusviri,autciuisconJpeSluminttteor,fèdregium 

^ X quondam. 


t^endamyAt(iìCxfareumfrAUÌ/simorumn*rmci^^ 

obHuPefaUus Afpicio ? (um mimin hoc ampli jpmum Imperìj \ 
japieniUdomiciliumoculos conmrto^»ill*c^l^^if^^ orbium 
fplendidiffima tempia. mihi vfdeor contemplari pluribus hoc qui- 
dem ftil^ens virtttttbuSyquamilladiHinEiafyderibus iinquo tu 
Princeps Serenifs. pr^potentisT>ei,a cuiusnutUy atque potejìat/y 
poteftas omhisdependètyperfonam’^J^flinesm hoc ce^ijfimo folto 
maieflatis collocatuPy hac ampli fsiina fapientifsimorumpa^ 

p‘um corona cinElus,quafi fiellis clarifimis cellucente, velati /oh 
tuXy'et moderator reli quorum luminum ita/plendefcisyVtipfa ea 
menRetpubl. lumina non modoy non obfcurentur fed clarefcant 
magìsyneqi folàm glofi^ tux fptefidorenon ohruanturyfedappa- 
reantclarìmyt^illuHrentur; Itaque tónta niihivndiq; lux obo 
ritur maieJiatisytantuiJ/lendor egul£et virtutum praHantifif 
marumyVt oculosyf0mentem meam omnino perflrin^atyqui nifi 
humanitatis veRra, quafi nubetegeretur , nec quò me verterem 
hirem,nèc quid confili] càperemyVideremy necvnde inchoandum 
mihiifiitconfpicerrpoff'em j Hwic quando nullaret alia percul- 
fumyacdebiUtatum animummeum erigity atq; cònfrmatyquam 
humanitasvefira fingulariiypatres humanijsimiyaura benigni- 
tatis v^rx lenifimA profiequente vela pandam orationis mea , 
expnemquepaucisUtiiiàm ihcredibtlemyquam te H^rincipe de- 
corato concepit animo OElauius Farnefius Princeps fapientifi- 
mus,quiglorioJìfiimam Rempublicamvejlram velati parentem 

amantifiimumpliusobferuantifiimusagnofcityreueretury beneuo 

imtiaq; profèquittsrfingulari;ltaq; pojìquam tilt nunciatumfuit 
jùmmum Principatus honorem iampridem fummis virtutibus 
tuisdebitumytandemvnanimitantorumPatrum confeifù tibi 
delatum e/fi H^afcalis Ciconia Princeps meriti fstme^ant a vola- 
ptatepetfufisefl^anto gaudio afiectusyVtneq; meayneq;cuhtjcun 
que oratione exprimi pofset ; guaderò tibi ex animo gratuìatur, 
quòd ex hoc Repub.Jplendoris tantùmytantumq; honorisyffd com 

modi 


t 


ino di hoc tempore tuìsjin^krihuf accedat omamentfs,ijuantum 
eidem femper marno decori, magnoq; v/hì,oc ornamento extitijli; 
Quid eH.n. ve/ ad vitam t^endam neceffarium, vel adeam con-' 
Jèruandamfru^uofum,vel adillamipfam honeHandam iucun 
dum^quod in hac Kep.florentipma non refìdeat, non affluaty non 
dominetur^Quidvela TD.O.M.vel anatura, vel ajortunay vel 
afi indujìri a, velai? arteinhominumgenusprojicifciturvniutr- 
fumsquod hic non emtnere,non fplendejcere, no regnare vi deaturì 
maieHas PatrU , nobilitatis amplitudo^pum afflu€ntia,bellica 
laus,iuHitia vis,fapienti<egloria,virtutum denta; omnium excel 
lentifsimarum magnituào;§l^quidem omnia,ftin pr<efentia uel 
lem or at ione Gonfiar i merito aemens,^ infanus avobis,fapien 
ti f simi Patres,uidicarer,nulla eji enim ubertas ingenq tanta,nul 
U dicendi copia tamuehemens, nulla orationis formatamad- 
mirabilis( ttiam fi uis omnis Demoflhenis,accumen Hiperidis,Ly 
Jtafubtilnasf~Platoniscopia,pumenaureum zAriJlotelis, Coejk- 
ris elegantia,uarietas Jid, T ullij, Oratorumque omnium prejèn- 
tium,prateritorum,t^ futurorum eximia laude praHàntifimp- 
-rum,dicendigenus ornati fsimum vnam in formamcongeratur^ 
qu X pofsìt totitantaq, res multitudine injìnitas, uarietate incredi 
biles, magnitudine fummas, dignitate fingulares,non dica m auge 
•*re ornandoyjèd nix, ac ne vix quidem recenfere numerando^ ego ta 
men panca quadam leuiter attingenda mihi ejfe mdicaui,nejilere 
prorjùsde tanta KeipubUc<enejìr^f^licitateuideamurinfantes, 
cuius caufa tibi potifsimutn Princeps fxltcifsime OBauij Ducis 
nomine gratuUmurdllt.n.Jòrtmiatifsima Keipublicx moderator 
JùmmusprxpoJìtuses, quajingulareQjrijiiani imperijprafidtu, 
igd infgneorbis terrarum omamentumappellatur,qu<e, anti- 
quitate uetufìi/simaeji,ac Imperio terrefiri,maritimoq; incompa 
rabilisjn qua cum nihilpenitus defideraripofse uideaturjdea il 
• la KeipubUcx perfeBifsimai quam ^latofuis coloribus,^ linea 
mentis egregie piUam informauit, iure, ac merito poteH nuncupa 


riyCum ijfid fi KtJ^ìicét omnes Pri/comm eenferéntur multìs ni 
mirum partilfUSyrfieltcisfimA Rep,u^lira fuptrAri intelligts rerum 
xjìimater tuel$caite;Ndm fiue cdufém, Ò* ormnem quécramus 
Kerumpuhlicarumyjme earum pàrtes,et quaft jcetus tntutAtnur^ 
Omni A proftElò fimi eiufmodi,Authorem vt ilUrum aliquem ho^ 
minem fuiffe demofirentt huius vero eum inuentorem , ac Princi- 
pem extitijse,quem PythAgorAs, PUto folumSophon efsecony- 

fùerunt nimirumprocreAtorem.Acmolitorem munai D.O.M.ut 
meritò gentes omnes inter resmirArAlriles , diuinitus tAntum 

proferì AsRemp. ueHrAm numerAndAm efie Arhitrentur; ItAqut 
^AjcAnio Albdy Didom CArthagOy binine Ninoy Quimo T heit^ 
Ròmulo RomAyMinerux Athenxoriginem Patrixfùx referunt 
MceptAm; V os uerò pAtres Ampùfsimi caleHi pArenti trerumque 
omnium efièPlori R.eipuh.veJlrxprincipÌHm A/stgHAtis,ilÌAt fiept 
cumyuel Agentium immoderAtA cupiditAs,uel opulentorumcom- 
modum,uelunius potenti A inAlienAsopes inuolAuiJJet prò Ubere 
defidiAypro continenti a libido,pro x qui tote iniquitAs,pro pAce difi 
fiiium,proboneHateturpttudo»uitiadeniq; omniApro mrtuttbus 
inuAptruru: HAncverOyqux optimAtumy ^ uniusTrincipis mo 
ierAtioneytAnquAm ArUifsimo quoddm focietatis vinculo colligA 
tA efl.quAm AntiquitASomniSyCxteris poUiticx guberntuionis for 
mis multò prxRAbiltorem e fise iudicAuit , e Juis JìnibuSypietAtem, 
virtutem,xquitAtemyConfienfiortemque vobitAtum nunquAm ex 
pulifise cognouimus;inillis per fiummum ficordÌAmyM temeritA- 
tem fiortunA,qux (vt hominesnojirx nligionis expertes loquun- 
tur ) omnes inopinAtos euentus hominum regityAC moderAtur into- 
UrAbikm fixpe tyrantdem occupAuitJ» hoc nulUm unquÀm,AUt 
perexiguam pArtemeAdemfiortunA obtinuityfiedrAtio fiemperiAt 
epuedUigentÌAplurimumpotuit,hAbetqùeprudentiA fiuAm nunc 
. et viriìtAte : lUedenique mt^nA quidem virtutis,^ fertitudi^ 
nis pAmé terra, marique Utifsime imperArunt,AliquArìdotVerùm 
optimAtibus!,qui cUkum Kfiptib.tenebAnt^e pupi d^eUis popuU- 

riurrè 


hmfèdithmm fluUihufnmm^ttt.écturMentìfùmh gmen^ 
tixy^ furori s tempeHatilnts iaElat2£^aflictx^dtfstpatae^ufra* 
gium tandem fecemnt mijèrrimum ; At beati fsimam Ktmpuh. 

'Uenetam , o rem magnitudine incredibilemomniummemonéu 

feculorum inauditam-fimnium literis,monumentiSy prxdicatione 
qùe celebrandam inmedijsfluctibuspoftam ne vehementifstmif 
ijuidem turbinibus dimoueri poffèi et quid aliudeH(Deus tmmor 
talisjquamjper^inas iacentem nonpungijnmedijsflammisnd 
vri^er confertijjìmos mucroms penetratem non fauci ari,et maxi 
miiproceUisfxpe •vexatumyacconflictatumplenfq; intereuntib, 
no fubmergil nai^ispUt(iUisdtfiitixfortìtudmh^^ xquitatis 
antenisyorceptitqàe rationiSyf!irfrudemixgubemar.ulisJn medio 
trrantis humanx •viUyCwrfu placido mari, ac fècundis confpiran 
tium •ventorumflatibusim^lfa feriur fxlicifsima Kepub Ve- 
netx nauis;Komanorum,tiAthenienfum^Lacedemoniorum,cx^ 
terarumq;gentium Kefpub.complures olimpoteruì^mx durifsi^ 
mam quandoqùe feruitutem perpeffx Jùnt,'etKomanos Barbari^ 
idi Macedonescum naUionibutexterh,MacèdonesPerfasMMe 
dos,Afftrj/osifli oppreffosarmisfubegerunt, oc tandem •vix/excen 
torum anrtorumfeptmgentorumve conferò curriculo eadem im- 
periayVilciuium improborum ictuperculJà,'velJceleratorumma 
gijìratuumui labefactata,velgentiu Barbararum immaniumq: 
hoHium irruptionibus euuerfamiferabilìterinterierunt -, Affila 
V enet a Kepub. mille, eo amplius annos regnat fxlici fisime, at^ 

que ita in vndis veHigia imprefisit amplitudinis , ut in dies emi- 
neant magis,ita in fluctibuspedem fxit imperijy'vt in pericubtm 
impelli nonpofiit,qux Iket fiobtm flerilenactafit t ubertateta- 
men ^rugum,& varietaeejructuum,et magnitudine opum , ^ 
onuuitudine, ac fplendort diuitiarum facile cxterisomnib, orit, 
orbis terrarumpartibus antetelltt,imperqqj potentia , 
dio uirtutis,pictathqùe quotidie magisjLC magisefflorefciti nuUat 
itfidias hofiiuno^ndlam populorum dfectiohemy nullum ciuium 
^ * tumul- 


wmidtum^aut fStionm^erHmtfch 

fMe ornamentis innumerMibus honeJiiUa fummapa^ 

ce fummo otiofummaq; tranquillitate/ruitur,frue^^^^^^ om 
nem confeauentis temporis aternitatem; Etenimfi Atttla Chrt[U 

0 M hrilìianommqùehoflis capitai 

tu. vi, ferro, obfejfam ^quiUiam tenuifit , acriterque omnibus 
tormentorum, ^ machmarumgenertb. oppugnafet.vbtQcontai. 
medium fafligia incolentescum pullis ex vrbe migrare con(pexit > 
tum demumprxfagiuit,prxdixitqtte militibusyappropinquare 
Itus vrbisinterimm , occafum. cuiusveram obnunttationem 
exitui ipfe approbauit y cur mihi cantra non iiceat in prxjenu^ 
prxfajiireydenuntiareq; vobis.Patres amplifstmiforey vt hxc KeJ 
pJ.veHranon /okm fpirantemquandameffigtem xternitaw 
{emperftt habitura.verùm etiamadlmperium fuumyrheSyét’- 
queTrouinciascomplures odiunElurayCÙmSerenifs.hic Princeps 
Ciconia adiliius imperij/aHigium, vnacum omnibus virtutum 
prxHantisJrmarum fxttbus excubaturus aduolarit , inquojunt 
omnia , qua pojfunt ape diurna adiutrice Rejfublicasomnes im- 
mortalitati comendare^ Nam qtiamuisnihil fit infra Lunam^ 
prxterhominumanimosjtueeorum .qua natura oriuntur, /me 
eorum y qua arte fiunt , quod non aliquando ipfa temporis dm- 
tumitate rerum omnium confeBrice ad interi tum rapiatur; 
’Dux tamen virtutes maxima ex veterumfent entia . Re/pub It^ 
cas po/funt perpetuare fortitudoyin bello y xquitas in pace. \qu$ 
bus Imperia p oriuntur,^ propagantur f^partayatquepropag^ 
tafacilimeretinentur 'yoAtquehx auidem virtutes cum malqs 
dijtuncta fintyin vobisPatresampli/simi tanto affinitatistureiun 
^a continentuTyVt altera ab altera nequeatfeparariyfp fiduobus 
Qiuium generibus bene con/ìitutas Ciuitates conRare exifiimaMt 
accutifsimus ille indagator rerum omniumyf^ interpres zArìpo* 

teUs'fortiumnimirumy&fapiemumyftnequibHsne^untpom 

iunaamenta vera libertatj^nequeimperium amplifkaridnata 

tumve 


tumve conferuarifirtwidtA eH Re/fmlf. veftray Patres lUtiflrifi, 
qux innumetés viros vtroejue tensore pacis fcilicety^ helliyf^ 
firtefy^fapientes Sakety habuitqùey ejui ]t omnium lopum volfi^ 
mina inter cidi jftntMus ipfimpoj^entab mterituvenòbcarey auo- 
rum in contenttonibus componendiSyCiuiumq; difjidijsdeppehen-‘ 
dis auHornaSy ^ in decreti fiKÌendisyQ>nJtlijsq; dandis refponfit 
tamratayf^ firma hakentuvyUt tanqu'amorac^la qwedamdiui- 
tfitus adir a nÀdeantur. qui fi pericula domeHicimalfy finitimo^ 
mtnquehoHium turrtuituseximiam beili fcientiamydiutumam- 
qùe exercitatimem armoni mexoptant , virtute y forti indine qùe 
fttay ^domiyf^foris cognita fuperioribus feculisyacnoHraypa- 
iri^mqftenoflrorum memoria multis Italia populisyChrifiianae- 
qùeRtipub. fahftifuere,atq; f4bfidiOytefiisefìltaliatotayqua Jx 
pe'tpirtute-potentiajcoìfilioq; vefirofuit liberataitefiis Exareha^ 
tm-i quem magni s opprefitim Longobardorum xopijs imperai orts 
veHri Gregorij l h-Ó^om. Max. au^oritatemf quitti fPaulo 
xarcho Rauentra eieUo\y '(<;* Bxarehatu exptiJJo cafity fugatisi 
hùfiibufnfiituèruntyteflis ApnltaT arentum, omnesji orx terre* 
fitesyatep maritimi, qux infefiifìimis Sarracenorùm irruptioni- 
busdiuexata , vefiro fiib fidìo eorum ipforumfanguine redunda* 
runtytefiif Iflriayatqy Dabnatiayqux cumdurifiimity t^e'aitiofi 
belio praemeretur,au%Htu^ì à-vobis expetiuifsetyidipfum bellum 
ciaf ^T'uefirxaduentu CoruathytSJ^ Narentams ad intemecionem 
fufit fublatum eflyiKpenitur/ipultumyteHtsGallia Cifalpinayqua 
veHrtt frxta prxfidijsexcujjòdurifsimo feruitutis iugOy antiqua 
italix libertatem renouauitjTefiisipfàpatria'veflrayqua hojtem 
non raròyivel captumyVei inhis xfluarijs depreffum , contrucida- 
)tumque confpexit f Trfiisdemqutg/orioj^tma ilia vigoria Nau 
paSea^ quam non rmtltirab hinc annis de teterrimo Chrifiiani 
nominis hofie retuiijiisiqno qnidem in belio, ea'virtus enituit Ale 
xandri Frincipis Famesij,^ i iam tàmillud magni cognome, quod 
nuntrtx iHfgnibi Complurèbuiq.i^w£iÒKÌjt(leb*llicofiJstmts Belgis 

R ^ repor- 


repcrtatis phi peperit ydfumpttirum fi ejfe pr^emonfìr^uif ; 

Vfrò pRexìUe potenti fsttnus AgAmtmnon,'ut T rara factliuspo-- 
tiretttr decem NeHoris ftmtles optaw.t ali<^uando,fitltx eji, acht*^ 
ta Re/puhiicd Veneta^ qua non modo hos decem uiros f^ejhris ^ 
qukm fìmillimoSyUtrùm etiam innunterabdes pene dlios AchilliSy 
cyiiacisuirtudac Nefioris fapienttx paresy ac adeo fuperiores 
hahetymqmbus cumulatifsime regnat'tiirtus omnisin^eratoA^i\ 
firtitudo antmijahor in negotqSyin laitorsbus ufusdn ufi pentiu<t 
in agendo mduflridy maturttasinconficiendoy in projpiciendo prm 
dentia,in propugnando uts,in oppugnando Ars, in expugnando prò 
ffiritasjn vigoria faiicitas, qui exceliunt y0* bellica laude , fgf 
forenfi glorioy^ armati fine c^isyfj^ in vrbe togati , pe^a 

di in campo, in foro pratores, vt dtfpcile admodumfi conjti*^ 
tmere,cedat nè hoc in perfedisfma Republica vejha > otium mih 
tia forum caflris,*vmbra foli,an potiuscedant arma to^fka legi 
yusfapientixrobwr. Hincopinio apud maiores ornnes omnium 
firmone percrebuit armorum y oc toga^udtaitaZdeneti nominh 
ejfe propria,ut kberi uefiri tifati, fg^ Vrincipts ad bdlkam,^/ 
renfim cdfeiplinam nondoctifed gerùti,non inUUutifidimbutia 
k natura ipfi videantur ^ H xc 'Vero militari!, fjfi urbana laus , 
cum RehgioneChriHiana ptetateque adeo copulata efi, vt eximia 
V enetorum Ducum,ac Smatorum gloria yWmfilùmcume^k^ 
xandri magni, Epaminunda, ScipionHnt,Pault Aemtlij,Catoms • 
MTudj,Cafam,atqi Pompeij,rebus gejiiscomparetur, 'verunu 
etiam cum Philippi pruni Chrijiiani Imperatori!, cum Cor^antt 
ni ma.yJmi,cum vtrtu/que T beodoaj gloria corfiratur; Pr aterea 
' mmc admirabiUm illam virtutum imredthtman pKÌetatem,qp^ 
fficie dijpare!,a 'vobistamen prudentia conìungmitur ,quihu! id 
confequimini, ut cum feuernasmultiscondtmeruhlefMoti! miti 
getur, etiam eos tpfos,contra quos Batuitisxquos,at^ placato! di 
mhtatis;Omitto patemam iUam,f^ nunquamm Kewre Ciuita 
tum fati! cMratam facdittUtmda audiendt,in fati f adendo di 

figentiam. 


iigmiiam ,m mìftrh/ùykuMndhfmJeri^ pétupens mu 

nijio€nkam,erga popuioskenigitHtuemiOrga omnes bmtuùlkÌMm^ 
W imrtpùma^ifitpdmimpmo Vmeto/um^videantw- fibi 
htAtifftmt , TéKf9v^ira.m in ut^u tewperantiam , m vefttm mo 
4Ìeramtram,ìn re domeflicn pxrjimmiam, in publica magnificen^ 
tiam, m reb» 0 Ofn$ùkutmoaum; NibUdicam de fmgnUri fiuid- 
tmtecepioif; eiicendty tptnvt Frtnceps Veripeuheticorum unk cum 
■MrtemiiiTarif Mttj^dofntjlica fkpientrx dui li fiibteEldejJi confiti 
mmuit; Zjf&sM.4$nu(f$tiifimam viterum Oratorum in caufisagen 
4»s fimthtudmem retinuiflts ; Prxtermito pukritudmem urins 
fingulMremyAptifsimMfi^ mngmjicentifsima *ed^dorunt dejcriptio 
^em,tot inmmerislods,ràm magni fico opere conftruBa tempia , 
accKterapietstis monumenta eptamplurima; Silentioinuoluam 
ampltftimumiUudyactoto orbe ceieberrhnumRjeipublica veHra 
Mrmamentarium^mexuuijsnauticisrefertumytàm multis hoPbm 
■fpohjs omatumf tanto tamji Regio macbmarum,tormemorum^; 
belùcorum apparatuinfiruBum, acdenie^ue catera humsCiuUu 
tis ornamenta mnumerabiUay qua tùm marne munitifisima 
tumdod naturajterrayOc mari ita claudituty vtei fine prò mxni- 
Jtus vwU y prò aggere litusyprofofsit Hofium t immenfìemq; pela 
-guSiod quod quxcumq; tùm animi ytùm corporis, tùm fortume ho 
ma afyCiukatrbmfingilatimimpartita funthotcomrùajtanqna 
fulmina quxdam fimul fidata confluxerunt ; Itaque I^empuh. 
Zdenetam quidam Italiee filiàm,nunc eiufdem mttricem , vel po 
tms ^rentem appelianttfg^ EcclefixCeuhoUcotprxfidiumyChri 
fiinnmm tmperij arcem,ac pr^ugnacuhtm feroci fsimisillis , ts* 
^Cbrift^monem nomini itfèfli/simis hojifb. oppofitum^etobieBum; 
^éi^fiPrinc^ itigenijytP^dDBrmx Plato tùfndeniq; fiore bea 
twe Refiuhl. exifbmamt (l/ctt multa alia defiderentur ) fi aut 
doBiyfj^Jàpientes hoemneseos regerecapiSentyOutquiregerentom 
neMudmmfiuum in doBrma* ^ fapientia collocajfient > an notu 
htaùfsima RpJfitbùcaneBracen/endaejkcui cùm nihil defityconti 
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ut ts inea [umm% poteHatem ohtingatt in quo fùmma effe ontz 
nM,ùos fapientifsimi Patres gruuilìimoiudttiov^oiuàtcaflisi 
Quarecàm ttbi H^rinceps Seremfs. quasi tmuumuirtutis tu» oi^ 
'namentiy atque splendori s confectitusesytùm maxime uohis Pa~ 
tres ampltjsimi, 'vejìrxq;gloriofìfàmte Keipub. O^auij famefii 
*Ducii nomine etiam^ atqueett am con^ratulamuricui talk hoc 
tempore cuflor f ^ ^rincepsdtuinitusobiatusefì -ysqualem tauù 
imperijmagnimdo poHulabatdsenim ‘Trinceps declaratustHyqui 
tufi Diriuttbus omnibus^ngulariquefapiemiaejfetcondècoratus^y 
agre potuifset^ac ne potuijfet quidem tot munera obire > tam grste 
•ues Proumciat fujimereittanegotia omnia'tranfgere^ eumdili 
gerent probh timerent improbi judmirarentur domefìkty ■ prxSo^ 
rent alienìgena,celebrarent omnes^T eHantur hanc tuam fapiast 
'tiam admirabilem Dux Sereni fs. honoreSy dignitatesyjùmmique 
magiftratus tiPi demandatidn quorum odmimHratione vbiqùe et 
■Ritlrymx,atqueTarui/ii Vrator^tS^Jàcra adistj^at^ix Procu 
9-atorytit* Dux apud Crethen/eSyOtq; iterumapud eojdem vnJuerr 
fe rei militari prxpojttustam egregie 'verfameSy.'tit remnfy k fte 
geHarum memori a^ 6 ^ tìbi Jìt, omnihmiucundisfimaiTeHar 

turidem Cydon, ubieum^feptemannorum (patio /ùmmo cumiètf 
perso ejjès moderator ^quanto flttdio,quanta diligeHtia,quàm.inte~ 
'Jtgra^tncorruptaqùe menteyquanta KeligtoneyOC pittate omnia per 
traUauerisyqukm afjiduacurdt ^.vigtiamia^uanto confiliOya^- 
^ue /àpientia intueiidaaorum falute,quxituae jideiy fummaèque 
poteHati commi(fì erant ex cubaris , quid me attinet inpraefentaa 
dtcereycùmapudeofdem populosy tantorummeritorum nonimme 
^ rnores pukherima Batua fueris decoratùpyxuius quidem c^ùt 
nulla re adhuc opertum { quafi praefagientes tdejuodret éuenpts 
comprobauit ) Diademate tllolmperit y enetV augùflisfimo uobis 
Patres ampltfsimi operiendum reitquerunt y Tejiatur idipfum 
praeclara tlU Praethra Patauina, quatànta grattay Patanim^ 
rumqùe omniumcomtn^donept>‘J^itvtuit es^fvttiidiciuserujAhi 
t ' patres 


fàtresfapnUìfsMTA mnumerumeerttm fépìtnitm 
dum^qiù ai? mgtntifapitntine magnitudine magni ecgnemen wjfi 
fulmfrferunt fl'tjlanmr denitfigrautfima vefirjbi^ fatres fapientxjsi 
iudiim,(jui ex lUufirifu'V^iKO ordineiféé^i^mv(j; Senatm ^ hcet 
ex 'uolfis quamplurima pnt^'adKeip.'vejirae gubemacula tractU 
da efuàm aptufmi}hunàfmum,kerè(f; unumpòtifeimumdelegi*- 
disìfu^ iamopraeitenrecÀeter»S'extjiimaMÌjiisÌ4nMnio JjUendor 
folti reiujms^ealrJumimlnàS'arueceilttafasmdern^ lj 9 

miniin akqurmex énrnakmm memortm fidtantptam fimillimU 
Deo Princtpem inter Japitntifitmós Prinàpes 'verJaMfm tmuehu 
minWtmam^ (juam optalat^tfttMfido^; Soerau^eamnunc eg^fè^ 
■neiiram halìeremipifua^ ocnlorum. Mdésvtdtntimof mentis metae 
rec^uipenetaàrApojfptrijmtm.H, QEtauif^uv» Uetiùagn increi 
htiemanimo conceptarh eh iam rximmm Prmcfpem Diurno Gon 
filio 'vohhoblatumexprimere neifmo eadicemi('viiatqialacritaf^ 
te,ejua nobis ille patefecit^am tn animo , mentecf; mea impriff^m 
*vofinetipp vno apectu facile conjficietis , mi hi lahorandum 

nunc epètyquo genere orationis laudes tuaspraeclaras.omni lauda 
tione égmfftmas extollerem ^Trinceps Serenip. cerneres.n.virtu 
tum tuarumpraeflant 'ifsimarumimagmtm quandamtlli per fi- 
milemyquam Xenophon funmus Philofophus ad fffigtem perfectif 
fimi n^rinctpisltterisxonf^é^itìVertìrnquoniam ea ejì naturar 
'veflrae condmo,ut ta^i quidem'hht i^derarejmpetrare autem 
non poffimuSiOb multa ntemhrorum inuolucray^ propter tenui- 
tatem mentis ocuhrum noHrorum aciem effugienttSyillam coaElus 
raxionemimboyquam peritiffìmuspictor lìle T himanteSyqui cùm 
immolanda IphigeniatriHiseJfitQilchaSymaefltor V li^cs^moere- 
reret Aiaeneìaus zAgamemnoniscaputobuoluendurrifibiejfepu, 
tauit^quoniam fummum illum parentis luctum penicillo imita- 
ri fe pofie diffidebat iSic ego qui Reipub. 'leffrae ornamenta per- 
Jirinxt pauciSfCÙm mentis oculos ad tua conuerto Princeps Sere- 
ntjsimae , quodam •veluti fplendore Jolts tmmenfo ofiufcati 

per- 



ptrfifiMiiiwr ; ' tam emmUs icatdes nm\, de epti^ 
Pus mtétM •viuptam aetsu centmfcst fileutiù inuoluam t itéu 
tame»i^ithiUtUii4SiMUtu^msmag0yperfeEiaeqt»e uirtutts for 
PM cQrdtbuinojirnlnfiulpusjtlp^ memthus mHris confignau, nul- 
lo uMqukm tempore deUatur, EamtfùeSerenitati tMyUobtsqùe 
omnibus pettres Ulufirifiimi O^auij Fmrnesq Principh optimi 
■nomine^ queem Jebet obfiruanudmi honorem , benmoimtiamque 
fromittimus fimphemam ; otqne jUe jjuidem^ tptempliksue^ 
Hra Rejptsblicnm fiiiorum /norumnumerumaioptauk y'Vene*- 
txque ttobiiitatis tnpgnitus deeorauitftTmmemeris beneficiis o^e- 
€ity ft tplùmyoAUxoMàrmn^^lmmy Nepotes xgregios Muitarum, 
péiurnarumqùe usrtuutmxmulntmres yyfì^deniquequkquidBur 
èiioy spsicqmd.opibus » ^icquid potsentMy confìltoifùeunìet yidto- 
tum uobisy ue^M^eRxipuUkUyi^ helUy & pacis temporibus 
promptO y nléuriqm nniino dejèrt y.ntque poUketur, 'Dixiy Di- 
XÌ9 Dùcici - >. • •• . ; M. -..v:-.-.. ^ 
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itLVsf.' cobiti, Ef NOBILISI 

‘ VIRO, AVGVSTINO DE IVSTIS, 

AVGVSTINFS MICHJSL, 

Rseckxam >Uuftius.Hquitis, se EcccU^Dtifs. Viri 
AlcxaiKÌri4.ifch£ oratioQem iam Hctrulco fcr- 
niofìc lumina cum eius laude apudSerenils. Ve 
netiarum Ducem.iniiivìirsimainq; Remp. habi- 
tam,'&imnc Latinx linguae donatam propter 
eiuseximiam pFaeRa^tiain,ac vcmiftatem £ipìétunì hominmn 
V^gcqiifi (^uulgaad'am ceniui , Quod ve mìlii iiccrct egi 
CUOI eaprsecibus diiigemer , & is quateius eft huimnitaa noa 
aufus eRmihi perenti denegare . Tibi vero eam dicare conIì« 
lium fuic,cum inter te, & cius Au^orem indilTolubilisconraii 
guinUatisn^xus;„dcamorisintetcedat,&ab omnibus iìimmo 
bonore, 6c maximo munere dignus diiudicatus fìj. Hk com« 
plp: a de Te profeélo elTent à me dicenda; otreurreret enìm an>* 
tiqui/simoff amilia? tuaenobilitas 9 lingulatis ingeniitai perfe- 
&io,ineIplicabilisdiuinarum tuarum Virtutum fpiendor, fèd 
tamen omnia inuoluerc Hlentio decretii,nc communem catte* 
rorutn viam fccutus videtr breui hac Epiftola laudarfìsimi 
Viri £^udes compicci! voluide. .fiam igitur fub immortali 
Nomine tuo emltto, vnumquepro iùmmatuainomnes^ci 
licace poRuI<»,vt non fblum Muneris pratRantkim ,* fed aBÌnat 
tiùHiùiianitacemmeamf^Obrrruanciam Ipe^es. \ 

yènetiis, v%dinoièptimo5eptemb. 
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rj/itrik noBra, Sermifì.n*rirKepfiOtiae idmtot afié\ 
noi Sereni/simam hanc KempuHicam Juinma 
éic fìngulari jidetiic ptetatejèmper 
(jùe,ac /ùMtta€imunus,omni tempore dtitgenù£ 
jime^fancttfsimecf; impieuttyCum nuper et nùn- . 
tiatum effetSerenitàtem tuAm ìH 'koì akffsi^ 
mp dtgnitatit fitdigio R.etp. Jùffragij$^àc pefiè mmilmstj?t'ctìt/òcd 
tam,mgenti^ at<jue incredtbilt.g<^UdtO iUtA 'Volumi confefltfnj 
hucnjniuerpiconuolarepotuiffe.(pramcfue Seren. tuae^ea t^uade^ 
cet rèuerentia congratttiariyé^ ex ftnguloruineiks CÌHfum,omntf 
Aetatisfexusy0rdtnisy0re,atque culm,ptddiùaèUetitÌde fpectmelk 
praefeprre^CdeterumyCum humanarnm^terum rario',fto(?iIi ifltf} 
oc mdximo votojùperetur.tmmortAinin’primisdmmortali Ùdol 
prò hoc lìngHUriyAc diUmomunere grattai /git . §lutdenim prae- 
ciarius,aut diutnius mortalmm generi, a DeoOpt. Aiax. trthui 
poteH,quam bonus prudens,^ itdìusPrinceps f Detnnobis 
iiis fuisifìrns oficii vicés iniunxiti qutbus nunc /aetifftmè ,<(^y vt 
par eBibum/ilime/un^imur. Cor^'euere y Oratoresma^U cum 
fìmtlisdtfferendi occajio praeheretur,'vt laetitiae ratio confìarety 
faeltcifjimam, ac gloriofifjtmam hanc ‘Tatriam in carltpn, vt a- 
iunt laudtbuteff erre, fed cum fola V rbium in V nmerfo terrartm 
orbe imbecilles .humanae eloquentiae vires oBenderit ,quae nec 
JttusmiracnkemjneckmplifsÌmae Re/p:regin^,acfirmaht , in- 
comparabilem,nec fplendidiffimorumyac preciofì/simorum,aediji 
ciorum moles admir andai, quae licet maxima terrae fpatia com- 
plectantur,aliquid tamen excel^usyatque augufiiui dejìdcrare'vi 

denttir^ 


dentùryfj^ tam alte m ^thera attolli,*\ùt plures alias, fùper alias 
impofìtas'Vpyes,quap humeris fùfìinereydicere poffìs,necmocieJiia, 
iamtetfacula ciuitffn4:oncordiam,c[ua f>mniumgentium,at- 
que omnium tempomm exempU, longiCsimèJiiptrauit, non fi- 
ìum augere.atqne exomare dicendo ,fed nec apte quidem, prò re^ 
rum dtgnitate,'verhis compiteti 'vllo palio popitjàcroquodam.eic 
reuerenti filentìo omnia, quzt ad hanc rem attinetyinuoluam; 
fifingula,quMnvrl>e admiratione digna ,ac pene diurna 'viden*^* 
tur mihi perir aElanda propoJuifsem,'vnum mehercle me ex ijs effe 
exiHimaffem,qui xternitate metiri fe pope profitcntur, qui cum 
magna,atqué immen/à/patia menti fuermt,nihiltamen progre 
dipmperq; fe in medio confìjìere animaduertut,cum ea quoq; prò- 
prioquodàm curfuqtiafp spherx afnbitur^ circumuoluatur Jèm 
perqite spherx medium tenere 'uìdeaturjlludtantummodo dicam, 
Serenitatem tuam,illtus Reipub. Principem locum obtìnuiffè,quie 
non mttliis ab bine retro anni s,non folum feipfam libertatemMa- 
tum,acdignitatem juam aduerfus omnes , omnium occidentalis 
plag* Principum conatus,armis lutata fitfed demumcùm diffidi 
limis,ac pene e\tré)nis illis temporibuspericulifqùe rnaxima,at^ 
que incòmparabilisprMentix,ac magnanimitatis preclara faci-> 
nora edidiffetyfalutis demum Italix totius,^ Reipu. Chrijìianx, 
atquevniuerjì prope orbis terrarumpropugnaculum retnanpt,per 
inde ac p tandem, f^ Tseu^ iujie, acmortales omnes amici,atque 
hoHes,neceJf$rio in 'unam,eandemq;fèntentiam,communi confi» • 
fu^atque iudicio conuenifent, ^ qux tempeftate hacnoHra Re- 
gem Barbarum potentiJsimum,ac prater c^terosorientalis traElus 
maxime formidabilem,qtiap inielio freno retijtuit ; Cum is non 
folum c.eteros Europx Princtpes fuperbifsimis minis,pterrere fà 
cerei fed fluBuum maris,e^fp tonitruum,^ fulmimmyì^ceeli 
tempeffatum, ^ exterorum omnium cceli,aut terra portentorum, 
qui bus mortalittm animi perturbari,atque acerripiè percelli fo- 
ìent,terrores coniemnere,ó^prx mribus fuis minores,0^ aferere, 
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« frme éuderetytt Md dàutrfus tatas vìreh antea inpipers 

lileivMéintur,vihoriata infigm.f^mmorayUi potitaefly'vt 
Cdterorjim omniummarittmarumV i^oriarum memoriamo ac 
j'amAtn extmxij[fkvideatur , at(jue ettantnutn-iihuf » (juatn pri^ 
musRomx Imperator dmulo fiperatù y qui tamtnvirtutey (y* 
fortuna haud quaq; et par eratyobtinuit cum de orba terrarum rm 
perio inter ipps,eodem ferme locoy armis decerneretury^ qux cum 
• ob totiusReipub.ChrtHianx fatutempruàentìayacmagnanimi^ 
tate fu a,^ genero foyac pene diurno conftlioycaput fuumincertifsi- 
mis fortunxcafib.obijcere,^ de omnium rerum ftarum^mapc 
riclttari aufajuerity^cumplertq; prdclarifsimieiutplijy non fi 
lumconfìlioyatque^jrem communem iuuerint,( piorum nonnul 
li in hoc ampli fsimo cxtUytdnquam maiora luminafulgenu) fid 
finguinem e^undere y^ gloriofim mortem oppeterenon dubita^ 
rint,ab omnibus in primis Italix poùulis ,acaemum abvniuerfi 
Chrifiianinominis Rep fummo in honore haheriyC^ coli meretur, 
nifi enim prudentiayfjp viribus fiis furioftfsìmos Vtarbarorum 
impetusreprefjfet , nifi prdter cdteras admirandasillas triremes 
cumilltsacerrimìs heroibus quiprderantmijìfset yqud velati gor 
goneSy vtapudvetereseHin fahulisprimhvifxfdxeay cordano' 
Jiium reddfdere,(y* crebris tormentorum ictibusy q^cfi fu Iminih. 
qux louis illa imttari crederes, quibus Gigantes olim in agro phU 
gneo confecityHon folum triremium hofiilium aciesy quaempene- 

trabili quodam ordine in(lruBaevidebantur yOper^runty turba- 
runtquefed aut armis fpolia^as,aut aequore merfasyout mgentiy 
atq; infolitopauorey axq;horroreperculfasJnmanib.uictoris exer 
titusreliqueruntflubio proculvniuerfi rerum natura adprimàm 

illam vetuHifshnamrerum omnium collutdemredigebatur y 

omnesartes,ptquefcientiae^anta maiorumindufiria ^ac dilige»- 
tiainuentaey quae totum terrarum orbem quaji clarifstma lur‘ 
mina.tam magni jicè illujìraruntpenttus extinguebantur , Nonj 
operae praecium ejle exiHimOt Sereni fs.PrinCepsfactaverborum 


§mMmentìséuiiere,nKeJJkriaemmHùn funt^mremm ventas 
fiUMs qui audiunt maximam a^t admirationem,(^ fatisfìè 
p€rqiulaudes,fìrebus qux narrantur fides adpnCaeterum fatti 
conHat^eorum quibw praedae^ac manubianim cura, ipfa *viBo^ 
ria poùori(^ quorum maxima apud exercitum au^oritas , altos 
in fummo illius praèHj di fermine amplifìimorum 'Uenetomm 
pucuniconf Ho y acque opeadiutos quafi imperitos natantes 

cummtpf magno natatu pene mergerentur peritorum arte y oc 
manìbusconferuatosyalios inutiltum,atq; odo forum fpeUatorum 
fpedemmtiusy praebuifscyquant acrium dimicantium vidb.fun 
Bos futpi^amobrem 'vere af firmare pofsis , verum impe^ 

rium,^ verum decuspenes clafsem Wenetam yXJenetosq; fum- 
mos ducei extitijfe,fgf praeclarifsime vìBoriaécoronam omnium 
mortalium confenfuyqui tamen reBa r adone ducuntury non qui 
Principum fiiorumAuribuiblandiri mijèrrimè Jòlenty huiusau- 
guHtfJimx Keìpuh.SereniJs. Capiti iure optimodeberiy de qua df 
jìcilediBu eHyVtrumeammagis hopesconplto,Cr armisviBi ti- 
muerintyan focq,atque amici ymanjùetudiney liberalitate de- 

uincti dtlexermt; ^onne SerenifsfprincepSyex hac prima vnica- 
que laudum pneclartf ima huiuSyatque ampli fjime patrixylinea 
Jacile conijci poteflyqua nam r adone ducti , fg) maximas nos Deo 
Opt. Maxgrati OS habuerimusfemperq; habituri firnusyfgf Sere^ 
nitati tua,atq}^evniuerfePjeipuh.congratulemur yomniaqy nobis 
^fauHaytrfxlictaeuenijie euenturaq; efe exifimemus,cum Sere 
nitatemtuamy caputy ac^Principem^fortunatifimayOcmaximx 
Keipub.c^ vrbis longe omnium pulcherrimx non folumdecla^ 
ratam audìuimusyfèdprxjèntesmtueamuryteflesq; locupletifjimi 
tanta noProrumtemporumyatque huitis tmperij fxlicitatisnon/ò 
lum exteris gemibusyoc nationibusyqux nunc in humanisfunt;fèd 
edam iti omne xuum pofleris futuri fmus;§luid 'verodicendumy 
fiomnes qua pofpnt Itnex k peridori, ^fxlidori manu duceren- 
tUTyatque ihàplertnturyKst quibufdamquafviuis coloribus illu- 

S JL Brarentur, 


Hràrenturt^propè mìr acuto ejfenti&*tmquatahulx bene pici x 
pojttx in hono luminejon^iljimè eminerent^atque elucerem . Ani 
maducrti^SerenifsSTrinceps me longiusy quam initio mihi propo- 
JùeramyOratione effe eueEhtm,fed me quoque e xjcufatum tri exi» 
flimoycum maximi patrix votiferuenti (^odam^quap impetufi» 
rar, qux beneficia iam totannos, ac penefecula , a Serenip. hoc 
Kepub.in p perpetuo tenore collocata, oc grati animi pii *vir€s\ 
quod veflram,nofiram exiHimemus,agnopamus, atque expcr 
riamureffefxlkttatem, àpudomnes gentes , acnationes publico^. 
prxconiOyOC xtemap fieri poffet comendatione, deferri,Jummo* 
f ere concupì fcit ; F ac iam igitur , quodillifolent , qui cum folem 
mtueri in animum induxerint , esperti confeflim conuetrtèrtuy 
oculosque oh nìmiam lucem, maximumque iubaris illius fplen- 
dorem retorquere coguntur, permittamqùe , vt alij fummi t/ì- 
ri , fg) acerrimisingenij •vinbus graditi „pcum taciti exqui-^ 
rant, quam ftliciter i^aylonge omnium pulcherima Liber- 
tas , z^Iodejiia i luftitia , & Religione , xxdmirabihbus ini- 
tijs orca fit , ^ quanta cum pori a Rttptihlicae optime confiU 
tuta forma iqux eius efl anima , jtncera,perpetuxque Re- 
ItgioniSy praefidióyprudehtiaque , acmagnanimitate , 0*auEla, 
conpruatafit, ^ qua nam rationCy quamplurimis aliquan- 
doy&grawjfimirfibi impendéntibus malisyfortunam ftbi inferui 
reyUtque anctllari coegerityqua in aliòrum Princip^m negotijsyma 
gniffi facinoribus,non plumdominari,pdfurerecniamoque,tst 
' àebacchari ccnfueuityetquibusartibui,nataliumfiorumJplendo 
rem y cum imperio cóniunctum,totatatibuSyadhxc'vfquetempO'‘ 
ra conferuarit , qutbus etiam in futurum ad conpruandam, 
atque augendam dignitatemyatque amplitudinem imperijypm- 
per vptra fìt . biunc igitur ad Séremtatem tuam, qux in primis 
hutitsmaximae Uetttiae nofiraeorigoefi,^ fonsyomnis fermo, 
quem pntio quam tennis pt , atque exiguus, conuertetidus eH , 

Itcet mibi fatis efedeberetorationem meis pe xqualim 'viribus^ 
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lÌAin qui,'Deo]pptimoMaxim9litant,muneraJtBii^ 
npntam^mmménfkm<ileflati squali a oferuM , infpemtumm^ 
àdducor eam Jtc Serenimis tuat^ hemgnìtate^ qux prxcifuoj 
tua gloria Jit , fultàmyf^ fùlrUtam iri^, njt in re perir actan-^ 
da mbiiijjirntsyatque^ùidi/simisraurtbus^ qua^ aafunt 
facere fdltern mediocriter poffm , atque id eo dicendi genertj , 
quod^ tant^ K^i dmpUtudmi Impar. erit , pefao quid tamen 
viribuimam praflareyprxfèferrequeyideatur : Cum multai 
diuinitus a maiorìhu^ 'vejiris ^ Sereni fsimae n^ritKtps ^tncacte^ 
hs omnibus adminiUranda Reipublicaerationibus\ fuerint con- 
flituta ytamen illud etùmuero ftngulari ^atque admir abili con- 
filfO'MdtHtum fuity fvt Ciués y-Vrincpatus apicemy predar if-^ 
jUmortim Senajorum fiffiagijs , non naturai munere^ atque^ 
hdi^Keditario qtiodam ture adipifcerentur , natura enim infini- 
ta tllacr.eandarum rerum cura diHrìctay non femper adoman- 
dam alìcmus fammi mri progeniemy tudicijy ac diligenti ae fuae 
uires intenditi quin perfepè ex bona femine , atque optimis ra- 
dicibus nafci , atque ediy'videas pàrtusy ac fructus.imperfectosy 
de monflro ferme fimileSy at^ hominumdonge diuerfa ratio efli^ 
Cumenim de H^rincipe diligendo multi y ^ multo rerum '\f e 
'viri prpfiantes in communi confalunty communisqàe omnium 
falusy ac faelicitas agitur ycircumfeì-unt acriter oculos ^omnia- 
que cirjtumjjntiunt , ^ quorum nomina dantury 'vitam , ac mo- 
reS y atque omnia eorum arcana yiudictOy quafi lapide indict^, 
quam diligentifimeexquiruntyaccontemplanturyquo fit vtper- 
raròfallantur,Hudent.enimin primis ne acutorum hominum 
falibus perftringi y aut iudtcij imbecillitate lappytxifiimari pof 
fsinty communi omnium 'voto adhxrere , quod quiderd non nifi 
praeclarae alkuiusy atque eminentis 'virtutis jplendore excita- 
tur y oc commouetur ,'virtute enim quafi coelejli magnete ypu- 
hltca attrahitur beneuolentta yquo circa hominum iudicium y 
tlecthnCy quafi fumma, ac certa ratione, cognitum , atqut^ 

■j •* * perjpectumy 


jkrff>eBkm/veIutìtuttus naiur*eXolèftta^(\UM fttccfdtonemjti^ 
ctrto quodamveluti cafìi tribuit iure prkferendumejji’videturi 
tranne vero fumma cum rettone coùftitutum efl ^vt is^uiom^ 
mumaltcuimordinis iaput , ^ Wtnceps eligi jebet , ex omnibus > 
eùamillius metprdinis viris praeflantibuse/igicùbeat^Cdm prò 
ximi Prittcìpis electto agereturytratin animisi et ludidjs omnium 
n?rincipatus decuSySereniutis tuae humeris impofaum iri,nec ve 
tocermre pgno idconijcere poffumuSyquamquodpoHelectionem 
omnium ijiius amplifsimae CiuitAtis yOrdinum» atque omniunt 
mortalium et Jubiectorumvidimuseffi^m gaudium^asq; exul 
tatÌQnem,nec enim tantum probari potuijfet eiectioy nifi omnibus ■ 
quoque probata fwjfet antequamjacta; qua nam vero rat ione 
factum efiedicamusyVtt am magnumytamq;, praeclarum apud 
omnes fuerit de Seren.tuatudtciumf Erant lampridem Sereni fi 
Princepsycognitae virtutes tuae,^ crebris fiermombus quafi prae- 
conijs vjurpataeyjnodejìia in primis, ac temperantia primae aeta-* 
tis tuae rudimentafiapientia, dein , fgf iuHitia atatisgrauions in 
fignia,ti^ in bac.qux nunc eH, matura iamxtateyfummaornn 
menta y quafi pulcherrimumy atquejid amuffim e\poliatum colti 
memgrauitas fententiarum verbavematts piena fine aliquo fu 
co,^ vultusy voxyoculiy habitus, geQusy demum in tato corpo- 

refinceritasfimpyfj^ fides bona: V^ndiq-, igitur omniurhaureshu 
iufinodi vocib. pfionahanty tatarum virtiitumtantum decuSynon 
Jucoillitumfed fincero yeritatis candore perfufiumydignum efie 
quòdex priuatx viuluminequamuisCUriJsimotollereMr>yf0- 
in hoc publicocefilJimaeifìius fiedis fiplendorepollocareturyCP ho 
minesymutuis inuicemJermonib^s,in fiorovtfit, atque intemplis 
i^erebaHt Serenitatem tuam maiomm fuorumnobiliffimorumy 
atqì llluftrifiimorum gloriam virtutibusfiiisJuperaJJeìO* com- 
muni quodam iudicio, communiq; voto virtutes eius^ ac merita > 
numerandoyoc paria f adendo fingulariyOtquoincredbih beneuo 
lentiayac carnate, certtfiimum ei oc fxlicifisimum Principatttm 

augu- 
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éugurahantur ? JRj nan^;^Cretée in/ùlx ma^tjiratus mtmerm 
rfpfttbant . dicebAittque nationem HUm oh Regni Antiquitatem, 
Crok \n[uh cofnmoda^ac fxbcitAtem.apudomnesgentesceleber 
rtmampiefiifflmo obftquù Jui ìéWmonto , auratam Serenit.tux. 
Jiatuam erexij^e, exempUqùe louit ft^i ^ac MinoisRegis ipofìm^ 
numerabili a pene JxcuUrenouaffè ^ alijUudumfuarHm numi- 
rum,AC glortam augebant^TarutJtiy ac*Tatauij *Trteturh, affi- 
rebantij; orbem terrarulh duobus in primis dtris mmRris Jolere 
veitari, bello fiilicetyAc pefiis cóntagione ^rimumque aum Seren, 
tua prxejiet Cretx Infùlxydiutius hxrereaufum nonfuijjtprae- 
uidit enìrri omnia prouidentia,ac fumm'a eius 'vigilantia cuRodi- 
riyomnejqueeiusconatusjicet cum bellkojtffimarumgentium fe- 
rocia coniunctosy irritos,atque inanesomninoexitusiabituroSy A- 
liudveroiicet vniuerfam Patauij V rbem repentino quodam fu- 
rore percurr erityquinetiam domustuae penar alia ingredSf^ll- 
iuRrifsipnum Gollepam tuum Akyfmm (jeorgiumyquem tecum^ 
CP'volftntat,^ diligenti a, tir religtOy^ magtflratusdeniqneglo 
ri a>ac fortuna coniunxtt y ingenti pauore y atque ext^emo ferme 
*vitx dif rimine percellere aujùm fuerity tandem tamen , aut v- 
tfiufq; morum candoreyAC reuerentiay permotum abfcefsit , cum 
i^fumefset omnibus humanismalis poUutumyac coinquinaium^ 
aut confilioyfj^ viribuìyf^ fàcro 'vtnujqi voto , diurno etìafk an- 
nuente niimine prefsum , e^penitus éxtinctum fuit: Commemo- 
rahantinjuper Serenit.tuÀm,adoleJcentesillosqui iuuentutis qui- 
bufdam quapf Inctibns huc atque tllucfacillrmè impéllumur,io- 
cundifsima morum tuorum dexteritate yf^ fornicate y in o&io 
retinuiJseiZ^ix enim eJìyVt etas illa in incerto voluntatis lubrico 
poftaiAUtcadereyaut cadentis Jpeciemprxfeferre novideaturad 
dtbantq; legumyautedictorumy feuentatem, vftim armorum^ 
pracipuè eorum qux valdeformidabtltayacdetejìabilia [unty 
ò Ciuitateilla nunquamtollere potuifeyat Sercn.iuam vnica pa- 
tema admonitioneobtinuif e yquod quidim mir acuto proximum 


Juìt , *\ìt vno die omnia cum incredibili totìùs mhtlifsimae illius 
Quitatis gaudio, acpehè Hupore deponerentur,poflrèm6 a/ij Virtù 
te praeflantioreSyt^ quibus grauiora,^ magis arcana animi tui 
conJUia cognita Junt,admirabantùr\i^ maximis làudibm Seren» 
tuxdiuimim prope conlilium pro/èefuebanturyquo cum Creta eji- 
fetdnfelicifsimoe Cipro InfuU^extremis illis temporibus omnibus 
' poh pofttis,fuccurrendum in primis ejp exìflimauit y maximaq, 
vituperarne dignos cenfebant eos , ide^e fummo cum gemitìi 
enuntiantes,qui qtiominus Seren.tua prudentìa fingularis maxi 
mamyatque incredibilemhi Regno, e^huic Regina Vrbifaelici^ 
tatem a^erret -impedimento juerunt, Ijli, iHi Serenif. *7rinceps 
veri fune gr.adus,quibusSèrenit. tua in altiffimae ilUùsdignitatis 
arcem adrmr^bilìfaelidtate confeendiufaetemm attendtte quae 
fo grauifsimi Audnores.quidmiri ineiectione Principiseuenerit » 
Conuenerant de more electoresfummi uirì, iamjamq; fuffragia, 
quae prae mantbus babebant, /attiri erant, dmb^bantq^e,quenk 
nam( neminemenim certum adhuc^rincipem defìgnatlerant ) 
elioerentyCuyj interim excellentiJi.Prìnceps,hic ejpt in tepto,mtme 
raq, Deo Op. M.gratifsima offerret,puram,fitlicet,caflamq; men 
tem,^ morum ingenuam probitatem , quo fa5tum ef / , vt mb^ 
mento temporis fanStiffimum illud,ac vehementifsimum nurnen^ 
eleBórummentibus,ac pene oculis,nouo qUodam , atqne inopina- 
to fulgora aff ul ferie yCordaq; illorum perjirinxerit,taciteq; adma 
• nuerityneminem proeter hunc ipfum,quem nunc tanto cum gau- 

dio intuemur,eligi pofsè ì Quocirca eleElionem non humano more 
faBamyfeddiuino confiLi^atam vere affìrmaré pofumus;Opti- 
mus enim ille eleBorum Senatus , repentina quadam animorum 
mutatione quaft.cceleHi vi certo iudicio conjìituit Serenif. 
hunc Principem eligedum efe,vti eum, qui caterosomnes quam 

tiis fummosviros verisvintitibus longe pr^jìaret . Hinc ettam 

memorabilis illa animi magnitudo > precipue orla ejì illius, qui 
cumejfet ipfeoptimus,primus tamen Seren.puam prapofmtytan- 
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fiùt, ex ijf prtx/mtm , fitcf/è trimms fe /erre pojji exiflimM- 

4*nt; g«t ctim fiiiprimamamplijjimx digniteith pcUmtm afii 
ferety Strenit. mam, fecundo loco omniproculduhio non poneret, 
ficnh vnoijuojue duo^quodnmmodo mdtc/d fiebant. n^rimnm^ • 
ejMO prò fe quiffuefintenti^ foreim^nA^nim noflra compara 
tnm B^yVC neMmttip/stHm de nolfh à^itur^neminem in amarti 
frot/rnmmiS^Miimmiquando SerenHatem tuam, crttrisom- 
wihus ^me/èrtHf^ ,oxtemm cum prò fi finguii fmpuUpropè mo~ 
dmmfitffrA^aferrent, tdquè non fine nimia fri ipfiuscharkAtìs 
frfjmumiomnbi^de Sereni tate tun idem ^ttmdttmm,excol 
iatìomfrBn'moHjVt qmdantea pofiremum videhnturprimum 
necejffartoexifhmt Nonn&Ciarij?. ifia'veritarrs'voce cogrtitum 
t^AUamnuiùioo tempore. eiezione fieri pomi ho- 
vunwHìndttiumynanifrlio Tdei itifbcio comprtdjatumUiam lata 
idant fifra^d^ nano tamen qnod aSium anie^iretmVnncipeffp 
•eie&nm ref unir ,• eloctione vero fii^a , qu^eomnhtm approhatio, 
^uodgatu&um^ frantus populi eoncurfrsl Utahantur omtiesy nec 
en tanta mortaltnm muititùdinequifqueeratinquo minortsfi- 
pmimaliquoddeprenderes ele^ores ipft , quem alu impartiti fre- 
otoifireceptfe honorem vMantur; Nectdin puUkO fokmfrd 
prmatvrum quoqne ttdei eadeni met ketitia geHidant yparmèt 
Id^an^nomiti cum^oniugihetty mutuit'mter f e de PriHapt^ 
<oUoqHq(,mfraquadam'V&lu»tMte a^dehantur . Nonne ea de- 
m$$tm vera f^ltcitas eH^ vìaeri omnibus dignumefie felicitate f 
frnximieverodiehue^SéremtaitHà'iedes Prmctpis ingr^atji ea 
anodefra ^qua cum Senatetreffèt mgrèdifrHta erat, ac fi in pri 
■Motas xdsrpedem imulifièiy nullus fàHuSyHrepitus nullus yferuP 
ptdtlici quiete incendehantyànte ipfam filentmm pene venerabile; 
caca latus frumnon mtlites Barbari ^ non arma/èd eorum loco 
fmnmorkm PrinCipum Oratores MlujìrifsSmatores ampli fiimiy 
^■i^enitcè iR,éipu b. fhs,cómitatus frus videbàturyprout femper 
' '' . T videtur 


fuidetmaliomm J^rìncipum fafiut.ac JnptrhU triumphus.lmHt 
,<iue ipfa keneuoletìa>ac cha>ritAte patrix cfWf»accuJìocliri 'videbti 
in die^.pojle,z amMior femper^eidmirMior frjè oHenditfir 
urna eni m nihil in e a prxttr dtgntutem mutaun , *vita etus 
frout f empir fuit morum pubUcorum cenfurA ejuadam perpe» 
4UA , exemplo emm Serenitas tua docet ea qua iubet y facile fieri 
pojfe^_rf(^àe ipfa pr4jìatyfe ulem effe cjuales caeteri Principes ntif 
fio principatus fi futuros effe pollicentur ; vero quictfuam 

jvereturnebenijnitate,acelementU fèdeprimat. Scit emm homi 
nem,cumad Jummum rerum humanarum fajìigium peruene- 
rìt y nulla alia rati one ampUtudhnem fuam augere poffe^ntp fe 
fi ipfum hono rihus fuisytituliscpy fubmittat,^ caeteròs humiltori- 
jfus fortunae homineSiCfUAfi fewfo minor (omitaie y(*P quadam 
affabilitatis dulcedine comple^atur; In rebus praeterea publicis 
ptractandis, veloci IJìmi fyderismoreoiacircuity omnia videt,f^ 
^uditynunc ex altifsimo iflo loco^unc apudexcellentifsimum.St 
natum fuum^mnc alibi y^ inomni locoyomni temporey fìnomi’- 
nis fui mentio factafìucoffefltmvelutiprxfens ahquodnumeny 
adejìytantifquelaboribus Juts videtur Jempermagis vigercy ma^ 
gifq; recreariynullufqueaiesyqui non cum communi vttlitateyno- 
uaque aliqua laude condatur y nec vero tempus aliquod eo angu~ 
fiiusydum fimper Jìudetyquammaximx firuire omnium cpmtn 
dis^uam quoad naturx necejsitates è conjpectu omnium fuhtrOr- 
hitur-y Inpriuatis quoque eflenimhominwus inptumyVt magno- 
rum virorum arcana perfirutarivelint , atqueeorumdomuum 
fecreta omniayacri quadam folertiojoc pertinaci Hudiorecludert 
concuptfcant inconuiuijsyfffifamiliarium allocutione mira comù» 
•.tatusyVultu femper fereno^^ amabili» iucundiffimum animi fui 
candore oHenétyfamiliamq; omncm officio retinetiCP tt vi t^ 
omnibus longi fisime fiemouetyOtqi fieiungit; §luamobrem ex do- 
mo PrincipiSypriuati homines modeftixyae tranquillitatìsyCiuilif 
que difeiplinatyexemplar propofitumimuentur^O^ dtuinum vidi 

tur. 


I 
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, tuTtSerenitatem ttiam infìgni ijìs honiute pr^dium ejjè,fèd ma, 

gis propè dtuinumytptia dtJ^ctItus,(juod fitos bonitatis exemploM 
I nop\uo(ptie t 'vt fimt, efficiat . fduUa me'vem'a dignum effe exffti 

maeem Sereni fsrPrincepSifiapudSerenitatem tuamMluHriIji- 
mofj: ijìos proceres^otpubùcis occupationibus di/iriSlos , tam lon^ 
ga Oratone ytérer,mjt certus effem has Uudes 'veras,apud omnes 
cognitAS tri. ì(gd amoris tfuo lUt^riJsimi ijii viri Seren. tuam 

I profet^uumur patrocinio mterer;incredtbilt benemlentia ipfa dili- 

I giiur» <fuia incredibili tjuoque ipfa amore diligit ; §}uamobremJ ^ 

cenus fum.hxc laudam tuarum prx conia, Ulujìriffìmis Senato^ 
ribus ^tjuèyOc fi propria effent grattffima fore,cum O* ipfi fimiles • 
I pnt ; nec patiantur amore fitperarl,vehemensfimus enim affeElus 
amor eH, nec dominum patmirperrarumq; ejì,vt inuicem amo 
reflagrantes,almsaliumuincat,non enim Sere, tux foUndore,ieo 
rum lumina ob furari , am obtenebrari videmus *quin ea magis 
accendi, atque injìammari,^ in dies in maius crejcere , fummo^ 
pereUtamur , exauerfo vero ipfi quoque Jùmmaquadam vo~ 
luptate frui maximaq, laeticia perfundi videntur , cum audiant 
omnia vndique fuatfffsimo iucundipimoq; laud^m fuarumcon 
centu per fonare gloriamq; Serenitatistuae in dies in maiusattol- 
li,etcelebriore,lUuHmremq; ejfici intuentur,his\rationtbus quafi 
quibufdam fulturis fifiiruor , longiotis oraMoms lubrico cafuro 
fimilis nunc, fjff tenue tfìudmeum dicendi genus, votumque viri- 
bus maius, Seren.tux modefiiyt, tacitoque iufiuijubmitto , mul- 
^ taque ìnt egra,at que intoEia, confulto prxtereo, qux aut ah alijs 

iam di ^a,aut mox ab eloquentipimis viris noaiori cumgrauita- 
te^ac venufiatedtcentur,f^infineacttonispatria noHra nomi- 
ne,Deum Optimum tS^aximum fùpplex rogo, vthuius Sere- 
nifi. Reipub. falutemgloriamqùe, ^ fxlicitatem ,prput rerum 
humanarum r atiopatitur . C um Imperij quoque eternit ate con- 
i iungat.tn finu cuius omnia commoda,omnia vota, omnifiue dtni 

I que feltcitas nofira continetur, velitque in primis, Serenitati tux 

T 2. lon- 
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fit^ilJìmumcHatistnHjmstJm UtìtmnoHr^ 

monam ani^ Jùo penittainjiXAm ftrmanere-jKcpAtiaturymi 
fp€, (fUAferèaiimur defii^velifque in/uptr^Audium 
^ vetemtn iucundtfsimorumiw^iwn nafintrum confevuationA^ 
0* nouorum benepciomm Accefittme fuptutrenouérii Di^neiut^^ 
aùe nos diiigerejkut Sereni tas tttd^Seren^imaqi Rvipuk%>s *di^ > 
ligi cupit,nàil enim mniusfaelkttss^kdmmùnumine^ fiequi^ 
dem,Aut '^^tOyafeqmpoffumm^qiémqmikindtrtrtinùM 
otquetrKompArMisPrnKipUj^.faét^^^ ^ ^ 

netioientÌA concupi^tyquAtn QòiwwttneWy ^ benejitentij»' 
Jtmam matrem , (^rerumdominam aguo/ctmtis, . ' j • 
•», , , ^weme:f0^vohintniey(^^udi%yipdnìoctyf^ ' • 

\'‘''fummAdenkptty0j^ulAri'pMtan^ 

.,M. fide in omneetmm neueriebi* ■ » i' ,*-»,• • 
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SIGNOR MVTIO' SFORZA. 
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0 1 apparendo à noi lieta, ^ alteio 
In ^èt tetto Ri^al, Cicogna, annidi : 

, e osi y enctia, con tu^ guardia aflfidi , 

Ch ella non' teme più checaggia, o pera. jSì 


J 


Giorni fereni , eterna primauera 
A noi prometti; e con tuoi /ùnti gridi 
Bianchi Cigni à cantar da quelli 
Pcriàrci honorrì^gli à-fehierajì Ghiera 

InfpuraApoIhyl ^fc al^or dolcf canto 
Adriarifuona, c dal. tranquillo fondò ' 
Lieto aicolta Nettun le tue gran proue. 
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Che vere ibpral Ciel t ’inalzan tanto , 

Che non Cicogna più , ma iòla al mondo 
Phenice fembri, ò’I iàcro augel di Gioue • 







Ciche non ha,gi,ì mai pctmefló ri|noràià< , la pro- 
ltezza,& Hnanuertenza di coioro che trafcriuano, 
che co„ego„o,ch alcuna opera fi 
fia veduta publicata dalle ftKmpe libera da errori; fi conten- 
terà il Mondo di riceuereanchor quella volontieri.da qual- 
che neo fatta alquanto nien vagar & bella, promettendogli 
che torto la ottenerà con maggior numerqd'prationi, &mù 
nor numefo J erróri riftampata, 'rfé’ qu^li alcuni de'più un- ' 

portanti fi debbono correggere in cotal gui/à . 

Z-a getterà diraoftra il foglio, il primo, numeri la carta, il ^ 
(ccondolafacciaUi. ' ' : - ' ' . s . 
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cotte 2lla gente 
Bc 

fotte Dato 

proemi 

per li locki * 

oc t cridi 

earitatc 

hauete 
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eoh’ei le gente 
che . 
folTc (lato 
poetni 

che 

K da i gridi 
entrate 
MonoreO* 
Maggiori 

■ofii . 


t 2 

« * « 
I * ‘ 

] t 

Q^« 2 


vera 

.;,ferucnte 

altra 

meorrcndidJ 

mearorabiU 

einsAieiacre. 


. vorà 

*t pià'-feruéte 
I alta 

- (M-ècortnidtr 
memorabile 
eiusiacrc. . 
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